
BIBL NAZIONALE 
CENTRALB-FIRENZI 




780 

6 



■* -'rC 






Svi- 

api»- 




J ' Digitized by Google 



DEI ^R1^’CIPALI PRECETTI 



MLl’iETE RAPPIISEIIHm 



appUoaU 

ALLA LETTURA, ALLA RECITAZIONE E DECLAMAZIONE 
DELLA PROSA E DELLA POESIA 



TADDEO COEUCCI 

(iiù Professore di Declaiuyzioiie dell'Albergo dei Poveri, 
dell' Istillilo Artistico co. cc. 




lSAF»OLI 

STABILIMENTO TITOaitAFICO DEI FRATELLI DE AM0BLIS 
Vico Pellegrini n* 4, p. p. 

1870 



Digìlized by Google 




ALTRE OPERE DELLO STESSO AUTORE 






Principii Teorico-Pratici dell’arte di Recitare e di 
Declamare esposti con metodo facile c graduato, ed 
applicati ai Pergamo , al Foro , alla Tribuna ^ alla 
Lirica, aU'Epica, alla Drammatica ed alla Musica. 



' ■ RACCOLTA 

DI 

l 

PROSE E POESIE SCELTE 

. » • V 

■ da usarsi^ 

per esercizio gradoato ia rappresentatira 



APPENDICE 

ALLA RACCOLTA DI PROSE E POESIE SCELTE 

Contenente Augurii Italiani e Francesi per qual- 
siasi occorrenza. — Offerta per primi lavori, e varie 
poesie sacre per Pasqua , Natale ec. ec. ad uso di 
Recitazione e di Declamazione per i fanciulli e gio- 
vinetti. 



' 1 ' ' , 
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IDEA DELL’OPERA • 



Questo compendio, estratto dal nostro Trattato — 
Principii Teorico-Pratici deH'Arte di Recitare e di 
Declamare è destinalo ai giovinetti, i quali insieme 
allo esercizio pratico , apprender possano le regole 
più essenziali dell’arte rappresentativa, per poter con 
cognizione di causa saper ben leggere, recitare e de» 
clamare i letlerarii componimenti. 

Esso è diviso in due parti distinte — Nella prima 
si trovano esposti i precetti generali sulla Dizione 
con la loro pratica applicazione ; nella seconda si rin- 
vengono le cose più essenziali intorno a/i’ÀziONE. 

Abbiamo creduto utilissimo esporre pure de' brani 
poetici di vario genere e di varia forma, da servire 
di modello al modo come debhonsi leggere , recitare 
e declamare i versi, sperando che questo nuovo lavo- 
retto, dettatomi dall’esperienza acquistata in venticin- 
que anni d'insegnamento, sia per facilitare lo studio 
di questa difficile e nobil arte, conosciuta ornai indt- 
spensabile a quello della letteratura della quale è parte 
integrale. 
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NOZIONI PROEMIALI 



Della rappresentativa in g^enerale 

I). Date la definizione della rappresentativa. 

R. La rappresentativa è l’arte di esprimere bene 
e con naturalezza, col mezzo della roce e del gesto, 
si i propri!, come gli altrui sentimenti ed idee. 

D. Analizzate la esposta definizione. 

R. Dicesi rappresentativa dal verbo latino reprac- 
sentare, che vuol dire rappresentare o mettere sot- 
l’occhio. — Si chiama arte, perchè col sussidio di re- 
gole e precetti tende ad uno scopo pratico, giacché 
la scienza ha per obbietto il conoscere, e l’arte ha per 
obbietto il fare. — Dicesi: di esprimere bene, perchè 
se a tutti è dato dalla natura l’esprimersi, non tutti 
possono esprimersi bene, senza la pratica de’precetti, 
che somministra quest'arte. — Si è soggiunto : esprt- 
mersi con naturalezza, perchè la missione dell’arte in « 
generale è riposta nel seguire la natura per coglierne 
il bello esplicato e perfezionato, cansando con ogni 
cura r affettazione, rarliGzio, il manierato che al* 
teraoo e non seguono la natura. — Si è detto: col 
mezzo della voce e del' gesto , perchè questi sono i 
due mezzi concessi da Dio ail’uomo per esprìmersi. 
Con la voce forma il linguaggio convenzionale par- 
lato; col gesto il linguaggio muto convenzionalmente 
inteso — In fine si dice: si t proprii, come gli altrui 
sentimenti ed idee potendosi rappresentare composi- 
, zioni proprie o di qualunque autore. 

D. In quante parli si divide la rappresentativa? 

R. In due parti: in rappresentativa oratoria ed 
^ in rappresentativa poetica. 

} 
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Della rappresentativa oratoria 



D. Iq che consìste la rappresentativa oratoria? 

R. La rappresentativa oratoria consiste nell’arte 
di ben porgere la prosa, cioè, colla corrispondente 
animata espressione, sia che si legga, sia che si re- 
citi, sia che si declami. 

D. In quanti generi si divide la rappresentativa 
oratoria? 

R. Gli antichi la ripartivano in tre generi: di- 
mostrativo, deliberatilo e giudiziale. — Tra i moderni 
scrittori piacque al eh.”’ Blair distinguerla anche in - 
tre generi, classificandola in eloquenza del pulpito, 
del foro e delle popolari adunanze . uniformandosi 
cosi in certo modo alla triplice divisione degli an- 
tichi. Non mancano altri autori i quali altrimenti la 
dividono: noi però crediamo'potersi distribuire in sei 
diversi generi, per servire alla chiarezza non mai rac- 
comandata abbastanza. 



Questi sei generi ^ono : 
1 .® Sacro 



i Eloquenza del pulpito ch'è pro- 
i nria degli ecclesiastici. 



I Eloquenza del foro , della quale 
2.® Forense < fanno uso gli avvocati civili e 
( criminali. 



S Appartiene a chi fassi ad arrin- 
gare ad una moltitudine o a chi 
parla nelle assemblee legislati- 
ve dalla ringhiera. 

Ì Si adopera da chi legge, recita, 
declama .o disputa nelle acca- 
demie. 

f Cioè quella di cui si serve il 
5.® Cattedratico ] professore che insegna dalla ca^. 
( tedra. 

I Si usa dai sommi conduttori di 
eserciti per arripgare i soldati 
prima e dopo la battaglia , nei 
consigli di guerra., ed avvene 
altra che si usa da’ cosi detti 
messi parlamentari. 
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Della rappresentativa poetica 

D. In che consiste la rappresentativa poetica? 

B. La rappresentativa poetica consiste nell’ arte 
di leggere, recitare o declamare i versi con la debita 
espressione, armonia, pause ed azione. 

D. lo quanti generi si divide la rappresentativa 
poetica? 

R. La rappresentativa poetica comunemente vien 
distinta in tre generi , in lirica , epica e drammatica, 
comprendendo sotto la prima tutt’ i componimenti, 
che alle altre due non appartengono. 

D. Quali sono i componimenti che si apparten- 
gono alla lirica? 

R. Sono i seguenti: — Il sonetto, la canzone to~ 
icona, la canzone pindarica , la ballata e le canzo- 
nette. — L’ode sacra o inno e l’ode eroica, le ftloso- 
ficheo morali, Vamorosa, Vanacreontica o piacevole . — 
L'elegia, Yepistola, Vidilio, la romanza. — La poesia 
domestica, il canto popolare, il nazionale. — -La sa- 
tira e gli apologhi. — Le poesie sopra enumerate 
vanno sotto la denominazione di componimenti mag- 
giori. 

L'epigramma, il madrigale, il brindisi ec. ec., sono 
detti componimenti minori. 

D. Quali sono i componimenti che abbraccia l’epiea? 

R. L'epica comprende il poema eroico , il roman- 
zesco e burlesco. — Il poemetto, la novella ed i poemi 
didascalici. 

D. Indicate i componenti che comprende là dram- 
I malica. 

R. Eccoli — La tragedia, la commedia, la farsa, 
il dramma ed il melodramma. 

Della lettura 

D. In che consiste la buona lettura? 

B. La buona lettura consiste nel fare te pause 
corrispondenti alle virgole, ai due punti , ai punti, 
e a tutti gii altri segni ortograQci; e nel dar ri- 
lievo co’ suoni della- voce a giudiziose distinzioni nel 
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trasmettere squisitamente il pensiero. — Essa serve 
di scala alla recitazione ed indi alia declamazione. 

Della recitazione 

D. Qual è la vera recitazione ? 

R. La vera recitazione non è il parlare comune 
ed alla buona, come suol dirsi, non la cantilena, 
non il grido o l'urlo, non il piagnisteo, non la pre- 
dicazione , ma un dire giusto, distinto e scevro da 
questi vizii pei quali risulta slavata, lanquida , in- 
significante 0 ammanierata e stucchevole. 

Della declamazione 

D. Che cosa intendete per declamazione ? 

R. Per declamazione intendo un porgere nobil- 
mente il discorso, con una dizione pura e conforme 
alle regole della prosodia. Chiaro quindi risulta che 
non vuoisi confondere la declamazione vera con quella 
recitazione scolastica , con quella cantilena altret- 
tanto spiacevole quanto monotona, la quale non es- 
sendo dettata da natura assorda soltanto le orecchie 
senza parlare nè alla mente, nè al cuore, e forma 
il tuono declamatorio , che venne a torto confuso 
con la declamazione vera e sentita. 

Del gesto 

D. Che cosa intendesi per geslol 

R. Per gesto devesi intendere qualunque atteggia- 
mento della persona o ordinato per sè solo ad espri- 
mere i pensieri e gli affetti, o più spesso destinato 
a dare maggiore evidenza alla parola, ed a meglio 
palesare i sentimenti dai quali dev’essere animato , 
chi voglia rappresentare un componimento letterario. 

La manifestazione dei pensieri e degli affetti per 
mezzo dei gesti forma il linguaggio di azione , il 
il quale, se accomfyagna il linguaggio parlato , per 
renderlo più espressivo, dicesi mimica; se va solo, 
cioè senza la parola, nominasi pantomima. 

D. In ciascun genere. di rappresentativa su quali 
cose bisogna riflettere? 

B. Su la DIZIONE e su Tazione. 
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PARTI PRtMA 

DELLA DIZIONE 






PRECETTI. ELEMENTARI 

D. Ditemi quante cose sono da osservarsi nella 
dizione. 

R. Nella dizione sono da osservarsi la pronunzia 
e la voce, delle quali parleremo distintamente in 
questa prima parte. 

Della pronunzia 

* # » » 

D. In che consiste la pronunzia ? 

R. La pronuncia consiste nell' articolazione delle 
parole per mezzo della voce , secondo le regole del 
proprio linguaggio. 

La pronunzia noi la divideremo per la parte di 
buona esplicazione, e per quella di buona elocuzione. 

Nella prima sono a considerarsi V articolazione e 
la durata, nella seconda la proprietà. 

Dell’articolazione 

• ' 

D. Che intendete per articolazione 1 

R. Per articolazione intendo la distinta pronunzia 
della parola. 

D. Datene le regole. 

R. l.° Bisogna articolare distintamente non solo 
le parole, ma le sillabe componenti le parole. 

2. ° Un doppio tempo, e quasi una doppia spinta 
' di voce bisogna dare alle doppie consonanti. 

3. * Le ultime vocali debbonsi pronunziare chiare, 
precise, rotonde, e non masticate, biasciale e stri- 
tolate, per così dire, fra i denti. 
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‘ Bella durata 

• ^ ‘ 

D. In che consiste la durala? 

R. La durala consiste nel pronunziare a seconda 
dei pensiero e dei sentimento ch’esprimono le parole. 

D. Datemene le regole. 

R. 1 .® È necessario di non precipitare le parole, 
onde non confóndere il parlare, ed impedire di farsi 
intendere dagli uditori. 

2.° Non pronunziare stentatamente, e quasi men- 
dicando le parole , cosa che fa perder tempo a chi 
parla ed a chi ascolta , snerva il dire , e lo rende 
noioso. 



Della proprietà 

D. In che consiste la proprielà della pronunzia ? 

R. Consiste neH'atlribuire a ciascuna parola quel 
suono eh' è propriamente suo, e ciò secondo che il 
più corretto e gentil uso della lingua le appropria. 

D. Favorite darmene le regole. 

R. l.° La pronunzia esser debbe corretta , eh’ è 
quanto dire, esente da difetti connaturali e consue- 
tudinari negli organi della favella. 

2. * Bisogna schivare le pronunzie rozze e volgari 
o de’ corrotti dialetti 1." Coi non raddoppiare le con- 
sonanti quando sono semplici, o semplicizzaric quan- 
do sono raddoppiate, pronunziando panni per pani, 
penna per pena, fralelo per fratello, fero per ferro ec. 
2.° Col non scambiare una lettera per un’altra pro- 
nunziando gentilmende invece di gentilmente, contessa 
in luogo di contezza, vuomo, Evuropa invece di uomo 
Europa, hosa,< hasa ma cosa, casa ec. 

3. " Attenersi in ispezialità strettamente alle se- 

guenti regole generali dell’Ortoepia , cioè , sapere 
quando le due vocali e ed o vanno pronunziate con 
suono stretto o largo, e quando le consonanti b e d 
g p s i % , con suono aspro o dolce. , 
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P&ONUIfZIA DELLE VOCALI 6 ED 0 CON SUONO 
. ASPRO O DOLCE 

E «trctto 

La f è stretta 1." Quando trovasi in principio di 
parola, come «Ò6cnc, eccedente, effìmero e simili. Ma 
. se su di essa cade Ì‘ accento tonico (1) allora si prò* 
nunzia larga, come ebbano, elle, emme ec. Si eccet- 
tuino le seguenti parole nelle quali la e si pronun- 
zia stretta quantunque abbia l' accento tonico — Edra 
egli ei ehi elee elice ella elle ed elleno elsa embrice em- 
piere entro enfio ermo erpice erto essa esso esse essi ec. 

2. * Quando trovasi io (Ine di parola ; in tutti i 
monosillabi ed i loro composti come ave dare fare 
re me te meco teco seco ec. 

3. ” In tutte le parole in cui trovasi posta innanzi 
ad altra vocale come beare creare teatro. — Ma se ha 

' r accento tonico allora è larga come Enea ebreo . — 
^ Si eccettuino tutte le persone dell’ imperfetto dello 
t indicativo che per sincope finiscono in ea ed eano 
I invece di eva ed erano come dicea diesano facea 
K faeeano ec. 

\ 4.** Quando trovasi nella sillaba iniziale della pa- 
rerla come cercare denominare legare . — Quando però 

* ha r accento tonico è larga come beffa lena merito. 

* Si eccettuino becco belva bestia bevere brezza cece ce- 
. dro ce na cenico cespo cesta cheto credito credo clerico 

• / debbo debile debito debole degli della delle delti dello 
dentro desso detto fede fermo fetta freddo fregio fresco 
► /(pipa freno ghetto glielo gliele gregge greggia greggio 
legno lego lena Uno lensa lesina leso mela meno me- 

* ~Tcola mescolo mese messa messo mestola nero neve pece 
'pegola pelo pena penna pentola pendolo pepe per pesce 

/ ■ peso pesalo pesto presa preso quegli quella quelle quello 
t ' 

. (1) Fra molti accenti e sillabe di cnl compones! una pa- 

‘ fola polisillaba ve ne dev’ essere nno per legge convenzio- 
^ nate di liugaaggio, in oni la vocale si prolunga più delle 
' I altre, e dove la voce ha maggior elevazione, ed è appunto 
I quello ohe dicesi accento tonico. 

i 
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quelli questa questo queste questi queto reso rete sce- 
mo scempio scesa sceso scevro scheggia scherma' scher- 
zo scredito secca secco seco sega sego segno selva slego 
speco spesa spese speso spesso stecca stella stesa stese 
stesi steso stessa stessi stesso senza seme tegola tegolo 
trebbia tre fola trenta Trento (città) vece vedo vedova 
veglia vela velo vena verde verga vero vescovo vetro 
vello vezzo zecco zeppa zeppo zezzolo ec. 

5. ° La e è stretta anche nella sillaba susseguente 
ad altra sillaba iniziale che cominci da vocale, come 
abetino affettuoso ereditare. 

Quando però ha 1’ accento tonico allora è larga : 
abbrevio affetto uccello — Si eccettuino a'sete abbevero 
acceso agevole alena allego allegro allesso' annego ap- 
pena appeso appreso arena asceso atteso avere avvera 
ed avvero (v) mezzo esteso illecito impecia ed impecio 
(v) impela ed impelo /v) impenna ed impenno [\) im- 
preso (par.) incera ed incero (v) inceso incespo (v) 
inesco ed inesca (\) infedele infreno (v) inteso invéro 
inzeppa ed inzeppo offeso (par.) olezza ed olezzo (v) 
omessa ed omesso fpar ) orecchio orefice ec. ' ' 

6. ® In tinti gli avverbii che finiscono in mente come 

amaramente egregiamente , ed in tutte le parole in 
mento e menti come : armento bastimento documenti 
firmamenti. Negli avverbi in ente e nelle parole ìm 
ento ed enti è larga come: immantinente sovente (lc- • 
cento conventi portenti ec. eccetto venti che si prò- * 
Dunzia coire stretta. ' < ^ 

7. ® In tùtt’ i diminutivi che finiscono in etió ed in 

etti ella ed ette, amoretto capretti erbetta erbette. Ma 
nelle parole che non sono diminutive va pronu nziata 
larga come aspetto detto ec. eccetto le seguenti — 
accetta architetto benedetto cadetto dobletto dello fetta 
fretta forchetta gazzetta ghetta gretto gibelto maledettó- 
merletto' netto quartetto ristretto stretta tetto terzetta 
vetta ec. I ’ •' 

8. ® Quando trovasi tra le consonanti m ed n fòr- 
mando con esse la sillaba men come mentre tormento. 

Si eccettuino commenda ( rendita ecclesiastica ) cle- 
menza emendo (da emendare) immenso menda (di- 
fetto ) menda ( risarcimento ) mensa [semmenza tre- 
menda veemenza ec. 
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9. ® Nelle parole terminate in egno egna egni egne: 
asiegno consegna ingegni legne. Si ecceiluino le pa- 
role convegno e convegno. 

10. ® Nelle parole terminate in ezza; altezza bian^ 
chezza. 

11. " In tutte le voci dei verbi che nel passato lon- 
tano escono in ei: potei temei vendei e nelle seguenti 
e simili voci de' verbi , benché abbia 1' accento to- 
nico : amereste leggereste camminerete dimenticherete 
scriverete. 

12. ® Quando è copgiunzione copulativa. 

|B l«rs« <. 

La e è larga 1." Nel dittongo ie quando ha l'ac- 
cento tonico , oppure quando è preceduta da altra 
vocale , t(ip)to se fa dilton^io , quanto se, fa sillaba 
separala : alfiere cielo poema proemio. Si eccettuino 

1.® aempito bietta duetto Gaeta Gaett^no minuetto paesx 
e paesano saetta schietta salvietta ec. 2, Le voci di- 
minutive terminate in etta ed ette etto ed etti che 
anno innanzi alle predette terminazioni una vocale. 
foglietta cuffietta chiesetta tempietto tempietti e simili. 

2. ® Nelle parole ierminate ìn.citiha ed in esimd: 
cresima centesimo mlièsinw: si eccettuino battesirtio 
? quaresima. 

3. ® Nei possati dei verbi, «Ht ette «Itero ebhi"ehbe 

ebbero, e nelle terminazioni del condizionale rei (1.* 
p.* ,s.' ) rebbe ( 3.* p.* s/ )!e’rt66aro- ( 3.* p.*'p.^‘ j 
temetti cedette battettero crebbi crebbe crébbi debbe 
debbono ebbi' ebbe ebbero. Amerei amerebbe amerebbero 
cucirei cucirebbe cucirebbero direi direbbe ' direbbero 
farei farebbe 'farebbero ec. • ' ■ ^ * 

4. ® In tutti gli infiniti dei verbi che 'finiscono in 
endere , ed in tutte ie tee persone 'Singolari e tèrza 
plurale tanto del presente dell' indicativo , che del 
soggiuntivo: di, detti verbb apprenéere>ìest»ndèrekom~ 
prendo comptendi comprende comprendono comprenda 
comprendano o così degli altri. Si eceettefino 'li® I 
partieipii .di tutti detti verbi terminati in endere: 
appreso compreso difeso esteso inteso reso steso teso 
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vilipeso. 2.” I due seguenti verbi nei quali la e tanto 
negl’ inOniti che nelle anzidette persone dell' indi- 
cativo e del soggiuntivo , e nei participìi va purè 
pronunziata stretta Ascendere e discendere ascendo 
ascendi ascende ascendono ascenda ascendano asceso 
disceso. 

5. ** La è' pure larga quando è terza persona dello 
indicativo del verbo essere. 

6. ° Quando è seguita da due U ed ha T accento 
tonico: ancella cannella monello. Si eccettuino dello 
capello ella elleno ellera fello pdr fecelo nello quello 
stella ec. 

7. ** Quando trovasi in 6nd di parola segnata con 
r accentò ortografico de’ per deve die’ per diede pie' 
per piede. Si eccettuino acciocché affinché ancorché 
avvegnaché benché ché conciossiaché dimanierachè fin- 
ché fuorché imperocché perché perocché perciocché poi- 
ché' purché talché (almenlechè tuùochè. Si eccettuino, 
pure le terze persone dei passati come arrendè batté 

perde temè ec.‘- 

% 

L' 0 è. strettoi." quando trovasi in principio di 
parola:^ obbedire offeso onesto. Ma quando su di «sso 
cade lo accento tonico allora è largo obbligo occhio • 
oro. Si eccettuino oggi ogni olmo oltre ond)ra oncia 
ondg onta ora ordine onlo\orso ove ec. 

2. " Quando nella parola trovasi posto innanzi ad 
altra avocale Boemia eoartìafo poema. Quando però 
ha r accento tonico allora è largo : annoio introito. , 

Si eccettnino «I pronome noi; la. preposizione artico* 
lata coi e tutte le persone dell imperfetto delllndi* 
cativo che per sincope 'Qóiscono in oea oeo bcoho in 
cambio di nveva ovem ovevano: noi vói doveà doveano 
moeo moea moeaaot ' »» ' ' . 

3. ^" Indulti). le parole fenza eecezidne akuiia che 
Gniscouo in ogna ed in. ogne m< ogni ed in ogno : 
Boiogtsa rampogne vergogna sogni bisogno. 

4. ” In tutte le parole che Gniscono io orna ed io 
or ne in orno ed orni adorna storne giorno forni. 
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Ala nella parola corno e nei suoi composti l’ o è 
largo: bicorno Capricorno cornamusa unicorno. — Si 
eccettuino le seguenti quattro voci, le quali abbeo- 
chè derivino da corno pure in esse l’o va pronun- 
ziato stretto: cornata cornatura cornetta corniola. 

5. " Quando trovasi innanzi ad m o che vi faccia o 
non vi faccia sillaba ; abbominato gomito ingombro 
tomo. Si eccettuino accomodo anomalo comico cornilo 
comodo domine domino fomite fenomeno geometra geo~ 
metro ippomene vomito vomero. 

6. ° Quando trovasi innanzi ad n o che vi faccia o 
non vi faccia sillaba : bontà conte dono perdono Si 
eccettuino abbono annona anonimo attonito colono 
congrua conico conio cono conscio console cronica 
dittongo Don donna esonero .monna monaca monaco 
nonna nonno pondero sinonimo intono trono zona ec. 

7. ” Innanzi alla r faccia o non faccia sìllaba ador- 

nato elaboralo ordito. Si eccettuino abborre aborto 
accoro accorto afforzo ammorbo ammorzo antiporto' 
apporto asporto assorto à torto avorio bistorta com- 
porto concorde concordia conforto conservatorio con- 
sorte corda coria cornea cornia coro corpo Corsica 
deploro dimoro dimora diporto discorde discordia di- 
scordo divorzio dormo dormitorio dorso esordio esplo- 
ro eslorquo flora forte forza Georgica ignoro imporlo '" 
incomporto incoro incorpori indoro inforzo mandorla 
marmoreo martorio misericordia mora morbido mor- 
bo mordo morso morte morto mortorio orbe orca or- 
fano organo oro (per pregare) orzo porgo porro porta 
pottico porlo remora rimorchio sciorre jcprbió \cgrgo 
scorta srnorfia smorso smoriò * smorzo sonoro' sorBo 
sorte sporco sporgo sporto sporta storco storto teorica 
torcere torchio toi^cia torcolo vortice. . , \ 

8. " In tutlf i partìcipii terminati nella desinenza 
in osto e ne’ nomi che dà questi derivano come aa- 
teposlo composto disposto posto posposto risposta sot- 
toposto. Quando è particella disgiuntiva e nélle.se-. 
guenfi voci Alfonso dopo foce mostro orgoglio. Vlèììa 
parola posta (luogo ove si rilevano le lettere) e nelle 
espressioni a bella 'posta , 'posta fatta si pronunzia 
largo. . 
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9.° Nelle parole terminate in oso osi osa ose come 
ascoso brioso vezzosa. Si eccettui: casa cosà chiosa 
dose iosa prosa oso sposo sposa ec. 

O lar^o 

L’o è largo 1.** Nelle parole monosillabe : vo do 
no mo' so. Si eccettuino col con lo non 5on fper sono). 

2. ° Nella parola J7Ò prima persona dell’ indicativo 
del verbo avere, e in tutte le voci dei verbi e nelle 
parole che finiscono accentate amò ondò Nicolò per- 
ciò però. 

3. ° Nelle parole terminate in oro comQ decoro tesoro. 

Si eccettuino i pronomi loro coloro costoro colestoro. ' 

4. ” Nel dittongo raccolto to come chiodo chioma 
chiosa chiostro giostra. Si eccettui l.” La parola gioco 
e tutte quelle voci che terminino col dittongo rac- 
colto io — consiglio meglio olio periglio. he patoìe 
nelle quali l'to non forma dittongo raccolto ma diste- 
so : azione devozione Dio. 

5. *’ Nel dittongo uo quando è dittongo raccolto c 

nel trittongo tuo come buono cuore duomo fuori fi- 
gliuoli muore. Si eccettuino le parole terminate in 
uoso uosi uosa uose,, nelle quali quantunque l o sia 
preceduto da u ed abbia 1’ accento tonico , pure va 
pronunziato stretto e non largo affettuoso mostruosa 
sontuosi virtuose. Le parole liquore e languore vanno 
anche pronunziate coU’o stretto. , , . 

PRINCIPALI VOCI 0310N;UC CHB, PER LA DIVERSA PRO- 
' NONZIA STRETTALO LARGA DELLE VOCAU 0 ED 0 , 

càngià'nò' significato.' ‘ ’ 

E atrctta ' ‘ ‘ ‘ E ^ 

Accetta scure Accetta-verbo da accettare 

Affettai - tagliare a fetta Affettare- operare tuonar- 
li i .. tifizio 0 qqricqtura^ 

Affetto -, senso o passione Affetto - y. da affettare 
Ammezzare - essere tra il Ainmezzare - dividere per 

maturo ed il fradicio, e, mezzo 

dicesi delle fruita ' 
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Atterrò, Atterrai ec. • da Atterrò, Atterrai - da at- 
attenersi terrare 

Bei - T. da bere * Bei • agg. belli 

Cera - prodolto delle api . Cera - aria del volto 
Collega - T. da collegare Collega - compagno 
Creta - sorta di terra Creta -Isola che ora dicesi 

Cdndia 

De’ - prep. articolata - De’ - invece di dece v. da 

' dovere 

Dei • prep. articolata Dei - plur. di Dio, e iov. 

di devi . 

Dessi - plur. di desso ' . Dessi - v. da dare 
Detti - piar, di detto Detti • v. da dettare 

E’ - pron. E cong.- È v. da essere. Eh - inter. 

Elle - plur. di ella Elle - lett. consonante 

Esca - nutrimento Esca - v. da uscire 

Fella - la fece da fare Fella - agg. malvagia 

Fero - inV. di fecero da fare Fero - agg. fiero 
Feste - inv. di faceste Feste - plur. di festa 
Imperò - avv. perciò Imperò - v. da imperare 
Lega - da legare , e nome Lega - misura itineraria 
alleanza 

Legge - ordine, decreto Legge - v. da leggere 
Me - pronome Me’ - voce poet. inv. di 

meglio 

Mele - plur. di mela " Mele - prodotto delle api 

miele 

Menta - sorla di erba odo- Menta - v. da mentire per 
rosa • mentisca 

Mente - intelletto Mente - v. da mentire per 

mentisce 

Alento - parte del volto Mento - v. da mentire per 

mentisco 

Messe - part. di mettere; e Messe - mietitura 
plur. di Messa 

Mezzo - agg.~ assai maturo Mezzo - la metà, o aiuto, o 

modo, 0 mediazione 

Nei - prep. articolata Nei - plur. di neo 
Pera e Pere -frutto del pero Pero e Pere - v. da perire, 

inv. di perisca e perisce 
Perito-mor/o, part.di perire Perito - dotto 

2 
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Pero -albero che produce le Pero - y. da perire inv. dt 
pere perisco 

Pesca • pescagione, . . «• Pesca - persica, fruito 

Pesco - da pescare Pesco - persieot albero 

Se - partieelia , e Sè - prò* Se’ - yoce poeL per set, da 

DOOie essere 

Seco - con sè ' Seco-v. da secare, o segare 

Sere - plur. di sera Sere - lo stesso che sire, re, 

signore 

Serpente - serpe, aspide Serpeate - part. di serpere 

Sete - voglia di ìfere Sete- voce poet.inv. di siete 

Sette - agg. numerale Sette - pkir. di sella. 
Stelle - plur. di stella Stelle-les(4ros(e/le,dastare 
Stesso e Steissa • agg. equi- Stesso e Stessa - v. da slef- 
valente a medesimo e me- sere; cioè disfar ciò che 

desima si è tessuto 

Telo - lungo pezxo di tela Telo - voce poet. Inv. di 

dardo 

Tema - da temere, e noma Tema^argomento,soggetto 
Umore 

Temi - V. da temere Temi - plur. di tema 

Temo - V. da temere Temo - voce poet. inv. di 

* , timore 

Tesi • v. da tendere Tesi - proposizioni da di- 

. •. . mostrarsi 

Veggio - voce poet. inv. di Veggia - botte da vino 
vegga 

Veglio e Veglia - v. da »e- Veglio e Veglia - vecchio e 
gliare vecchia 

Vena - vaso sangaignQ Vena - biada * 

Vendette - plur. di vendetta Vendette - v. da vendere, 

inv. di vendè 

Venti - agg. numerale Venti - plur. di vento 
Vergola-ia vergo,da vergare Vergola - specie di barca 
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O «trctto 

Accorci - V. da accorciare 
Accorre - v. da accorrere 
Accorsi - V. da accorrere^ e 
plur. di accorso part. 

Accorto - V. da aceorlare , 
cioè accorciare 
Accusatori - plur. di aceti* 
salare \ 

Adulatori - plur. di adula- 
lare 

Al lor- voce tronca di allores 
Amatori - plur. di amatore 
- Apporti - voce sin. per ap- 
ponerti 

Apposta -avv. e part.di ap- 
porre 

Aratori - plur. di aratore 
Ascolta - V. da ascoltare 
Botte - recipiente da vino 
Cogli - inv. di con gli 
Cola - V. da colare 

Colla • inr. di con la 
Colle e Colli * iuv. di conio 
e con li 

Colonne - plur. di colonna 

Colto - coltivalo, educato 
Come - avverbio 
Conciliatori - plur. di con- 
ciliatore 

'Confortatori -plur. dieon- 
fortalore 

Conservatori - plur. di con- 
servatore 

Consolare - rallegrare 
Consolato - part. di conso- 
lare 



O largro 

Accorci - inv. di accoglierci 
Accorre-inv. di accogliere 
Accorsi - da accogliersi» e 
voce Sirie, inv. di acco- 
gliersi 

Accorto - agg. (icvedutOi e 
part. di accorgersi 
Accusatori* plur. di aceti- 
salario 

Adulatorii - plur. di adu- 
latorio 

Allor-voce tronca di alloro 
Amatorii-pl’ur.di amatorio 
Apporti - V. da apportare 

Apposta - V. da appostare 

Aratori! - plur. di aratorio 
Ascolta - sentinella 
Botte - plur. di botta 
Cogli - V. da cogliere 
Cola -V. da colere, cioè ve- 
nerare 

Colla V. da eoiiara» e nome 
Colle e Colli- collma, col- 
line 

Colonne -ne colò, fé dà co- 
lare 

Colto - part. di cogliere 
Come- pi. di «>ma, chioma 
Cunciliatorii-plur. di con- 
ciliatorio 

Conforta torii-plur. dieon- 
forlalorio 

Conservatorii-plur. di con- 
servatorio 

Consolare - da console 
Consolato- carica o ufficio' 
del console 
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Consolatori - plur. di con- Consolatorìi -plur. di con- 
solatore solatorio 

Consultori - plur. 'di con- Consultorii - plur. di con- 
sultore ' sultorio 

Contraddittorì-plur. di con- Contraddittorii - plur. di 
traddiltore contraddillorio 

Coppa - parte del capo Coppa - tazza 
Corre - v. da correre Corre - voce sinc. di co- 

gliere 

Correa - v, da correre, inv. Correa - agg. complire di 
di correva ’ reità 

Corresse e Corressi-da cor- Corresse e Corressi - da 
rere correggere 

Corrotti - agg. piar, di cor- Corrctti-<i corrò, voce sinc. 

rotto di cogliere 

Corsa - carriera, e part. di Corsa - della Corsica 
correre 

Corti - brevi, non lunghi Corti - plur. di corte , e 

voce sinc. di coglierti 

Derisori - plur. di derisore Derisorii-plur.di derisorio 
Direttori- plur. di direttore Direttorii - plur. di diret- 
torio. 

Dittatori -plur. di dittatore Dittatorii - plur. di ditta- 
torio 

Divisori - plur. di divisore Divisorii-plur di dieisono 
Doglio - vaso di terra cotta Doglio - v. da dolersi 
Domo-> V. da domare ' Domo -voce sinc. inv. di. 

domalo 

Donne - ne do, v. da dare Donne - plur. di donna 
Dormitori - plur. di dormi- Dorniitorii - plur. di dar- 
lo re mitorio 

Edificatori - plur. di edifica-' Edificatori! - plur. di edifi- 

tore ■ caloria 

Esortatori - plur. di esorta- Esortatori! - plur. di esor- 
tare tatorio 

Fora - T. da forare Fora - voce poet. inv. di 

sarebbe 

Foro - V. da forare, e nome Foro - voce poet. inv. di 
pertugio furono e nome piazza 

Fosse - V. da essere Fosse - plur. di fossa 

Fossi - V. da essere Fossi - plur. di fosso 
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GiovC'da giovare, voccpoet. Giove - il maggior Dio dei 
inv. di giovi gentili 

Gladiatori - plur. di gladio- Gladiatorii > plur. di gla- 
iore ' dialorio \ 

Imperatori - plur. di Impe- Imperatorii - plurl di im- 
rotore peralorio 

Imposta - V. da impostare, Imposto- par. 'da imporre, 
e nome. e nome 

Incolto - non coltivalo Incolto - non collo, da co- 
gliere 

Indotto - pari, d’ i/idnr/e Indotto- non dotto, igno- 
rante 

Infamatori -plur. d'infama- Infamatorii - plur, d’tn/a- 
tore matorió ‘ * 

Interrogatori - plur. d’/n- Interrogatorii -plur. d’in- 
terrogalore terrogatorio 

Invocatori - plur. à'inròca- Invocrtorii- plùr. d'inro- 
tore catorio 

Monitori - plur. 'di niont- Monitori! - plur. di tnoni- 
lore torio * 

Mozzo - V. da mozzare Mozzo - famiglio di stalla, 

0 di nave 

Narratori - plur.’ di narra- Narratorii- plur. di narra- . 

tare torio 

Noce - albero e frutto ' >'oce - v. da nuocere 
Nomi - plur. di nome Nomi - v. da ‘nomare 
Operatori - plur. di opera- Operatorii- plur, di opera^ 
tore ■ torio 

Ora - uno delle 24 parti del Ora - v. da orare, e voce 
giorno e adesso avt. * poet. inv. di aura, ven- 

. ticello 

Oratori - plur. di oratore Oratori! - plur. di oratorio 
Osservatori- plur. di osser- Osservatori! - plur. di os- 
vatore servatorio 

Ostro - porpora Ostra (o Austro)- nome di 

vento 

Parlatori - plur. di parla- Parlatorii- plur. di par/a- 
tore torio 

Pescatori - plur. di pesca- Pescatorii - plur. di pesca- 
tore torio 

Pommi - fm' poni da porre Pommi - mi può, da potere 
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I^ojtqì - por »o*‘, da porre Porci - plur, di porco 

Porsi - por sè da porre Porsi - da porgere 

Porto - V. da portare, e nomo Porto ^ da porgere 
Possessori - ploFf di ppeses- Possessorii - plur. di po$^ 
tore^ feasofio 

Pose - V. da porre Pose - plur. di posa 



PoHo e Posto 1- part. di 
porre 

ProitoFÌ'-r pLur. di pretore 
Proditori - plur. di prodi^ 
tore 

Purgatori - plur. di purga- 

Ricorre - v. da fioorrere , 
cio^'oorrer di movo, e 
far ricorfo, 

Riportit ripor te, da riporre 

Rofica - arnese da Qlaro 
Rodi - V. da rodere 

V 

Rosa - part. di rodere 

Scolo - V. da scolare 
Scolara - eo/are 
Scopa r. V, da scevre 
Scorse - y. da scorrere , e 
plur. di scorsa 
Tocca •verlMy da toccare < 
Tomo-tombolo 
Torme-plur sciami^ squadre 
ToFnO'-(poet.) per torni 
Torre aito edipsio 
Torta-sorta di pasticcio 
Torviodd. plur. foscAi 
Tosco-toscano 
Volgo-plebe 
Volto-faccia 

Voto-protnessa sacra, desi- 
derio 



Posta e Posto ^ da postare, 
e nomi 

Pretorii- plur. di pretorio 
Proditorii- plur. di prodi- 
torio 

Purgatorii-plur. di purga- 
torio 

Ricorre - voce sinc. inv. di 
rieogliere 

Riporti - V. da riportare, 
e plur. di riporto 
Rocca - fortezza, casMa 
Rodi - nome di un' isola 
neli’Asia 

Rosa-/iore, e nome proprio 
di donna 

Scoia - inv. di scuola 
Scolare - discepolo 
Scopo -r oggetto , pM 
Scorse - v. da scorgere 

Tocca-fescia di sete 
Tomo-v (parlando da’tibrC) 
Tormi-torre a me 
Toroe-per toglierne 
Torre-verbo togliere 
Torta-part.fem. da torcere 
Torvi-per togliervi 
Tosco- tossico 
Volgo-verbo da volgere 
Volto part. da volgere 
Voto Vuoto. 
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Pronanzia dalle parola rispetto alle oonso- 
nauti b e p e e g d e t’» q z. 

Ber 

Il b (1) semplice ha uir suono quosi samigUevoIe 
al p eoo la sola differenza che va proDUSsiato al- 
quanto più vibrato come balco per palc^. 

Il doppio b va pronuBziato come quello della pa> 
cola bibbio, cioè un poco più vibrato del semplice b. 

La p- va t>roeuoziata meno vibrata del b, e quando 
è accompagnata dalla lettera « o n coofoodesi quasi 
col b; taoto ciò è vero che dicendosi rompa al primo 
udire non si distingue se siasi detto romba o rompa*. 
bisogna quindi evitare di scambiaria colò e non pro> 
nunzi are tiainba per stampa lombo per lampo sblen- 
dore per splendor*. . ' • 

Quando la p è doppia allora va pronunziata più 
vibrata del semplice p. 

C e e 

li e va pronunziato con suono più rimesso del , 
come io franco a differenza di frango da frangere. 
Quando trovasi innanzi alle vocali e , i tiene uu 
suono dolce come cera testa cipresso. 

Innanzi alle vocali a ó « ed alle consonanti acqui- 
sta un suono aspro come caricò xasa crudele. Quando 
tra il c e queste vocali si trova un h allora il suono 
del c è rotondo come tocchi stocchi ec.' 

11 doppio c seguito dalle vocali e ed t devesi pro- 
nunziare alquanto più tibratò del semplice e come 
caccia facciata eccetto ec. 

Il g può avére molti suoni , ed in prima fa me- 
stieri sapersi quello che abbiamo detto del c , che 
innanzi alle vocali a p.u acquista un suono aspro, 
ed innnnzi alle vocali e i un suono dolce ed acuto 

<1) La pronunzia del semplice h non può esprimersi colla 
serìttiira; fa d’ uopo sentirla da ohi la pronainia bene. 
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come genie ginepro. Quando forma sillaba con 1' ìi 
e dopo viene un t seguito da una vocale , che for- 
mano dittongo, va pronunziato schiaccialo. corno qhiac’ 
do. Quando poi non fa dittongo , come nei nomi 
ch’escono in ghi ai piiifalev allora va pronunziato 
rotondo come luoghi. Facendo sillaba con la l va 
pronunziato aspro come giadiatore. 

.Al contrario poi quando la voce gli- è articolo 
pronome, oppure torma dittongo, allora il g vagirò- 
nupziato molle e schiacciato eoino, figliuolo. Eisi- 
miimeote nei plurale de’ nomi , che al singolare fìni- 
scono.in ta ie io come meraviglia moglietniscuglio. 

Quando J1 g è doppio e trovasi fra due vocali 
allora si pronunzia con suono alquanto più vibrato 
del semplice g come leggi aggio.t 

Fa d’>uo(K>^,caosara il comune difetto di pronnu' 
ziare. doppio il g semplice innanzi all’à ed all’ t di- 
cendo eaggione per cagione raggiane per ragione ec. 
0 ^cambiaria co^ c come gt ama per ci ama o col 
q allorché è seguita dall’u o .altra , vocale dicendosi 
seguitare per seguitare, ec. 

.i • > 

» c T 

La lettera d scambiosi sovente^ col l che perciò a 
ben distinguerla bisogna pronunziarla con maggioi 
forza della t. Uno degli ertori più comuni ò,il con^ 
fondere queste due lettere tra loro dicendosi 
per saldo lamendo^pot /omciUo. e viceversa. , 

In alcune parola cambia ancora.il sigoiScato corno 
in podere e potere nomi.,. . . 



• \ 

La lettera s ha un doppio suono:. l'uno aspro co» 
me in so in si, l’altro dolce come in sposo chiesa.. 
La lettera s va pronunziata con, suono aspro 1.^ 
Quando è iniziale di sillaba* come sano sasso. '2.*^ 
Quando vien preceduta da l n r come falso insano- 
arso , causando il comune errore di confonderla 
con la s dicendo consiglio incenso borsa per consta 
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gito incenso borsa. Quando è doppia la s allora ha 
un (tuono più gagliardo come in massimo spesso. 

La s va pronunziata con suono dolce l." Avanti 
le consonanti bdglmnrv come sbaglio sdegno 
sgabello slacciare smembrare snodare sradicare svo- 
lazzare ec. 2.° Nelle parole che . cominciano d« es 
seguile da vocale come esempio esame. 3.° In tutte 
le parole di greca origine che terminano in m al 
singolare precedute da vocale come genesi analisi. 
4." Quando è preceduta da t è seguita da vocale 
come isola guisa. 5.** Quando è seguita a. preceduta 
da dittongo , e vien seguita anche da vocale come 
Ausonio ausiliario clausura. 6." Nelle terminozioni 
in esimo esima e loro plurale come trenlesimo cen- 
tesimo cresima medesimi. 7," Nelle parole che co- 
minciano con ia sillaba dis^come disordine disastro. 
8." Quando trovasi nella sillaba Gnale preceduta da 
una' delle vocali a i o u come caso deriso rosa uso. 

La, lettera z ha pure come la s un doppio suono, 
cio^, l’aspro come nella parola zio ed il dolce come 
nella voce zanzara. 

La z va pronunziata con suono aspro l.° Quando 
trovasi in principio di* parole come in zappa zolfo. 
Si eccettuino zaffiro zafferano zftino zanzara zara 
zavorra zeffiro zelo zelare zenzoro zerbino zero 
zeugma ziuzo zezolo zibaldone zibibbo zima zirlo 
zizzaìzimarra zinale zona zonzo ec. Si pronunzia 
anche dolce in queste altre voci che non Itantio la 
z al principio! Arzigogolo arzente barzelletta bazar 
garza { sofia di ticcello y garzare ( cardare il panno 
per trarne fuora il pelo) garzone orzo orzare verziere 
verzura ac. 2.® Quando è preceduto dal come alzare 
0 da n come costanza pazienza. — Da quesfultima 
regola se n’éccetluino le seguenti parole abbronzare 
fronzuto ganzo • manzo manza manzella manzina 
penzolo penzolone spenzolare 'èc. ’3.* Nelle termina- 
zioni zza zze zzi zzo e quando trovasi in mezzo alle 
parole Di do^ia z prende iin suono più ‘gagliardo 
come in asprezza amarezza abbozzare cozzare dis- 
prezzare ec. 
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12ELLA VOCE 



D. Per ben porgere basta possedere solamente 
una buona pronunzia ? 

R. Alla perfetta articolazione e pronunzia- ‘della 
parola è necessario che pur s’ accoppi , in chi tuo! 
ben leggere recitare o declamare , fa qiialitfa 'della 
voce, ta quale non solo dev’ essere senza difetti, ma 
adatta ancora ad inflettersi ih mille guise. Imper* 
«iocchb, la chiarezza e la forza di lin discorso qua- 
lunque, prosaico o poetico', dipendono non solo dal- 
la proprietà dei suoni vocali , ma ancora dalla pe- 
rizia del dicitore nel ‘farne buon uso. 

- D. Favorite ora dirmi con più precisione a quali 
distinzioni va soggetta la vocè ? ’ ' 

R. A procedere ordinatamente distingueremo in 
essa le seguenti cose : La qualità , la quantità , la 
sospensione, l'appoggiatura, la cadenza e la ripresa. 
L’ accento , la varietà e le pause. ' 

* . . Della qualità , . .j, .. 



k X 



U. Dite qualche cosa principaiie einca la qualità 
della vQce, 

. R. 'Consiste, questa in quella differenza che passa 
tra un suono ed un altro, e noi possiamo stabilire' 
avere due toni principali , cioè , il {jpeasx e l ’ acuto 
che comunemente suol dirsi, essere o di petto o di 
lesta. La prima è una voce cupa che si ; assomiglia 
al basso, e la seconda è una voce sottile che si av> 
^vicina al soprano. La jvoce moderatamente basse è 
quella, che conviene meglio all’ uomo, la sottile alla 
donna. Però nè la bassissima, nè l’ acutissime sono 
da adoperarsi nel leggere,' recitare o declamare. 

D. Avvi differenza tra la voce che canta e quella 
che parla ? 

R. Za voce del canto è talmente differente da 
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quella che concorre alla formazione della parola, che 
lo stesso individuo ha spesso due tuoni di voce di- 
aUotissirai, e vi seno persone la cui voce nel canto 
è armoniosa, ed è espra nel parlare, e viceversa. 

0, V’ ha altra differenza ? 

R. V’ ha che il canto è sottoposto a delle regole 
fisse, che ne determinano li valore , e dal quale è 
proibito menomameiitc di atlontanarsi. — La voce 
parlante, che non ha altre regole* che il gusto , dà 
dei suoni semplici, inapprezzabili, ed è impossibile 
di Gasare in iscritto la maniera dì dirigerla. Ed 
ecco perchè si è invano preteso Gssare la declama- 
zione colle note. E ad onta di sottili indagini e di 
ripetuti esperimenti, ragion vuole che si convenga col 
Rousseau ed altri sommi , che le inflessioni della 
voce parlante o declamante sono inflnite, non limi- 
tate agl’ intervaUi musicali, non determinabUi. 

Ciò che porta vieppiù a stabilire i segni, per ia 
vera e per la bella declamazione, dover, essere im- 
pressi nell* animo di chi porge. 

D. Avete altro da fare osservare ? 

R. Certo che si , ed è che ima ■ buona voce si 
renderà disgustosa c monotona, se si raggirerà sem- 
pre nel medesimo tupoQ ^ perciò è necessariissimo 
saperne variare le inflessioni , cd adattarle con di- 
ligenza al signiflcato di ciascuna frase, di ciascuna 
parola, di ciascuna sillaba ancora. 

Bella quantità 

D. Che intendete per qubntilà della voce ? 

R. La quantità è quel grado di suono che si dà 
alla qualità: e giusta la divisione fattane da Cice- 
rone e seguita da Blair , ha tre gradi : 1’ alto , il 
mezzano ed il basso. — L’ alto è quello che si usa 
allort:hè chiamasi alcuno assai di lontano. Il basso 
è quello che si accosta al parlar sotto voce. Il mez- 
zano è quello che impiegasi nel comuo conversare, 
e corrisponde ai medium di Cicerone. 

D. Datene le regole. 

R. 1** E d’uopo fare osservazione al luogo nel 
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quale si porge , onde poter bene regolare la voce 
proporzioiiatanoente ‘ 0 ali’ OTnpiezza o all’ angustia 
del medesimo.' In qualunque caso è buona regola di 
fissar l'occhio ad 'alcuna persona distante," e sup- 
porre di parlar con essa',*' noii eccedendo però 'con 
un tuono troppo f<»rlè, '■ ■ ■ l i' ' 

2® Un’ intiera forra e pienezza di suono bisogna 
dare alla voce,' perchè' pter 'bltro- il tuono non sia 
più allo dell’ ordinario. 

3® Non bisogna Irarre'fnòri maggior qoantità di 
voce di quella { che senza uno sforzo straordinario 
sostenere non possiamo; perciò- fa d^uopo respirare 
opportunamente nei duoght convenevóti; ‘ - ' ' 

■ . >>i ir ■ M liO'. I i'. ■ 

Della' eo8|»dikiUizé ' ' ' 

• . T,I O- ét '.«« •>! '• ' ■ i!> I# • II* ■ ‘ 

D. Che 'cosa è' la' sospcnsioné-def/o Voce? 

R.* La sospensione è' quel réslàrè* della voce in 
asso senza 'ricadere nel'-suo tiiono fondamentale,’ ed 
indica che il senso non 'è compiuto. '’' ’ ' , 

■ : r-x '4 * • ( I • '* , f i ' * 

'-‘ Dell’ appòg^attirà ' . ' * 

D. In che' consiste V appoggiatura f • • • 

R. Consiste r appogrgia/Mra in una maggior so- 
spensione falla con’ più fórzai ed alzamento di voce» 
sostenendola alquanto sulla ‘parola a cui vuoisi fare 
l’appoggiatura, ed avviene ordinariamente al fine di 
una proposizione aggiunta' o coIiCgata insieme alia 
precedente nello stesso senso. . 

. Bella "cadenza . ' 

. f 

D. .Q'iale difesi cadenza f , : , . 

R. Dicesi cadenza quel posarsi che fà la voce nel 
suo tuono fondamentale,, dopo. avere. ella percorsa i 
suoi analoghi tuoni è gradi in tutto., il periodo » 
siccome suol farsi coràunemente nel termine di ogni 
intera proposizione, e nel finire di parlare.,. . 
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B«Ua ripresa'. . 

D. Che cosa inlendele per ripresa ? ■ , • 

R. La ripresa può 4efiBirsi una oMggiore eleva- 
tezza di tuono, unita ad una più grande’ energia , 
impiegata su la parola o le parole poste in prÌD«< 
cipio di un periodo. che segue altro , 'ovvero su>Je 
prime parole di un membro dello stesso periodo. 

rsempio'di sospensione, appoggiatura, ‘ 
.'cadenza ripresa 

La bocca sollevò dal fero pasto 
Quel peccator, (1) forbendola a’ capelli 
Del capo (2) ch'egli avea di retro guasto (3). 

Poi cominciò: (4) Tu vuoi eh’ io rinnovclH 
Disperato 1 dolor ec. 

Dell’ accento 

• » , * 

D. Parlatemi ora dell’accento. 

■ R. Oltre gli accenti (6) propriamente detti, che so- 
vrappongonsi ad alcune lettere e sillabe, e che stanno 
ad indicare il punto di^ fermata o i diversi modi di 
pronunziarle , ve ne ha altro che , applicato afta 
rappresentativa, vieo’ adoperato per indicare guai è 

(1) * La bocca solletb dal fero pasto quel peccator * Propo- 
sizione prÌDcipale, la quale, per^ò deve legRni ' alia subor- 
dinata diviene sospensiva 

(2) < Forbendola a' capelli del capo * Proposizione subor- 
dinata , nella qnale la sospensione gradatamente crescendo 
va a fermarsi sai vocabolo capo e forma I’ appoggiatura , 
per legarsi alla proposizione inckiente. 

(SI < Ch'egli area di retro guasto • la quale forma cadenza. 

(4) « Poi comincio • Dopo questa proposizione ellittica, eue 
da sé sola forma cadenza a causa delle altre parli sottintese, 
ha luogo la ripresa nella -proposizione del secondo periodo: 
« Tu vuoi ch'io rinnooclU disiato dolor i. . 

(5) Fra molti accenti e sillabo di cui oomponest una pa- 
rola polissillaba ve ne dev'essere una per legge convenzio- 
nale di linguaggio , in cui la vocale si prolunga più delté 
altre; e dove la voce ha maggiore elevazione, ed é appunto 
quello che dicesi accento tonico. 
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ia parola che più di tulle rilevar si dee in una pro- 
posizione: così nella proposiaioiife.^io è Onnipotente^ 
la maggior forza ed espressione s'impiega sulla pa- 
rola Onnipotente perchè è la parola appunto ira 
quelle che costiluiscoBO detta proporzione^ sn oui 
cade 1’ accendo , o enfasi » eoitie vien da altri chia- 
mato»- * . 1.1 ' I 

D. È di positiva necesaitè conoscere l’arte di ben- 
accentuare? • . • ■ 

R. L’arte di ben accentuare è tanto necessaria , 
per quanto fórma in gran parte il pregio di chi 
legge , recita o declama.' E tanto potere ha questo 
accento che col solo diversificare la sua collocazio- 
ne, noi possiamo presentare agli uditori il medesi- 
mo sentimento ia aspetto assai diverso. 

D. Datemene degli esempli. 

B. Eccoli traili dal celebre Ugone Blair. 

Tornerete voi quest' oggi alla città ? Questa pro- 
posizione può ricevese quattro diverse significazioni, 
secondo die 1' accento logico vien diversamente col- 
locato sulle parole che costituiscono la proposizione 
proposta ad esempio. Se si pronunzia: Tornersle voi 
quest’oggi alla città?, facerdo forza su la parola 
tornerete , la risposta naturale può essere ; a nò , 
penso di starmene fuora. — Se: tornerete Voi oggi 
alla città? potrà rispondersi: «.no, manderò un 
altro.-^ Se: tornerete voi oggi alla città?, la rispó- 
sta potrà essere: « no, tornerò domani» — Sa: tor- 
nerete voi oggi aiìO' Città?. si potrà rispondere; «no, 
andcrò tn altro luogo. 

D. Amerei apprendere in qual modo può cono- 
scersi con precisione la parola io una proposizione, 
sulla quale cade 1’ accento. 

R. Si conosci col rinvenire la idea motrice del 
giudizio che contiene la proposizione, giacché quel- 
la parola, eh* enuncia detta idea motrice, è. appunto 
quella su cui cade l’accento. Di fatti: se veggo un 
quadrupede, ed io riconosco essere un destriero, e 
dico, questo è un destriero: l'idea motrice che mi 
spinge a fare questo giudizio è di dare a quel qua^ 
drupede il nome di destriero f e tutta le espressione 
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intellettuale si appojzgia sulla parola destriero, o per 
roeglio dire, l'accento cade sulla parola destriero. 

Ma , qualora io dicessi : questo è un generoso 
destriero', allora 1* accento viene a* cadere' sulla 
parola generato , poiché 1’ idea motrice , percui ho 
fatto il guidizio fu di comprendere , di percepire 
che la generosità conviene a quel destriero. — Sé lo 
poi fo un paragone, e dico, questo destriero è ge* 
neroso; ma di esso è assai più generoso questo 
tro ; io non fo che il confronto di due giudizi , àa 
cui deduco' il- terzo, cioè , io giudico che il primo 
destriero è generoso, che il secondo è anche gene- 
roso, ma messi al confronto , il secondo è più ge- , 
neroso del primo. 

Lo accento della prima proposizione è nella pa- 
rola generoso , su cui fermasi alquanto la voce , 
ma r idea motrice dei miei giudizi! , è quella df 
palesare, che il secondo destriero , è assai più ge- 
neroso dei primo: quindi tutta la forza deiraccento 
deve appoggiarsi sulle parole assai più genererò : 
perciò sull’ avverbio assai , che modiOca la parola 
generoso, ricade I’ accento. ^ 

D. In una proposizione vi possono essere più pa- 
role logicamente accentate ? 

R. Ciascuna proposizione non enuncia che un solo 
giudizio, quindi non può avere che una sola parola 
logicamente accentata , e 1 è quella appunto , come 
vedemmo, che enuncia la idea motrice del giudizie; 
percui possiamo stabilire le seguenti regole per U 
parola sulla quale cade l’accento in^cia«cuoa pro- 
posizione. 

Dal noma 

In una proposizione allorquando il m>me dinota 
assolutàatéoter e^-sostanUvamente una persona o una* 
' cosa, e che egli richiama II pensiero su questa per- 
sona e su questa cosa , sarà pronunziato con mag^ 
gior forza, cioè, su di esso ricadrà i’ accento. 

ESEMPIO 

DiOf che ha creato il cielo e la terra, 
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Deir agi^ettivo 

L’ aggettivo essendo una qualità espressa, 'dà egli 
solo una espressione particolare alla frase , quindi 
egli solo, riceve l’ accento nei movimenti di esalta- 
zione,' o quando modifica il nome, 

* “ ■ ‘ ESEMPIO ' ’ ' 

VI ha naturalmente nel cuore degli uomini, io non 
so che dì grande, di nobile, di altezza, che fa che 
egli non può alcuna cosa soffrire al di sopra di lui. 

ALTRO ESEMPIO. 

DÌO onnipolente, ha creato il cielo e la tèrra. 

In quest’ esempio non è più il nome Dio che ri- 
chiama r idea motrice , ma I’ aggettivo ounipotente 
che modifica il sostantivo, nella stessa guisa che lo 
aggettivo generoso modifica il nome destriero, giu- 
sta quanto abbiamo veduto di sopra. 

Del Beggimento 

Il reggimento prende ancora, ma più raramente , 
un posto importante nell’ accentuare. 

ESEMPIO. 

L* uomo è un essere essenzialmente comunicativo 
e imitatore. Questa qualità è uno dei privilegi, uno 
del suggelli dal quale la sua essenza è marcata; uno 
dei suoi allrtàuli riservati che fanno I’ uomo. 

Del “Verbo 

Il verbo seneddo àd indicare ciò che si fa, si pensa, 
o elle si vuole, od esprimendo ciò eh’ è stato , ciò 
ch’è, ciò che sarà, riceve l’accento quando non viene 
modificato da qualche avverbio o da altra parola. 

ESEMPIO. 

Si aggravano gli uomini fin dall’ infanzia delle 
cure del loro onore , dei loro beni , e ancora del 
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kcne e dell' onore dei loro parenti ed amici. Si 
panno pena per lo studio delle lingue, per gli eier- 
ciiii e per le arti. 

V ALTHO ESEMPIO * 

Colui che regna nei Cieli , e che rialza tutti gli 
imperi , a cui apparitene la maestà e la indipen* 
denza, è quello che deveei glorificare. 

I 

Avverbio 

L’ avverbio perchè modiGca il verbo nell’ istesso 
modo che 1' aggettivo qiialiQca il sostantivo, e spesse 
volte modifica gli aggettivi, ed anche gli avverbi, è 
sempre quello che prende 1’ accento. 

ESEMPIO. 

Colui che regna nei Cieli, e che rialza tutti gFimpe- 
ri, a cui solo appartiene la maestà e la indipenden* 
za, è ancora il solo che devesi glorificare sempre. 

Dopo il nome, il verbo, l'aggettivo ed il reggi* 
mento, si ritrovano altre parole che vengono a caso 
a mettere un vivo colore nel sentimento dell’ azio* 
ne; ed esse sono le interiezioni. 

L'interiezione è una parola la quale fa conoscere 
subito la passione : essa non è che un grido , un 
sospiro; ma ouesto grido e questo sospiro, hanno un 
rapporto immediato con razione, e la fanno conoscere 
all’istante. L'interiezione equivale ad una proposizio* 
ne intera, quindi su di essa deve cadere l’accento; 

ESEMPIO. 

Deh ! chi mi salva ? 

Jhimè ! che piaghe vidi I (1) 

(1) Altri esempH ai potrebbaro arrecare ani proposito, n»a 
sagrate le tracce, il dippidT si rimette alle cognizioni ed allò 
prudenza del maestro. 



3 
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AVVERTIMENTO 

Nelle proposizioni complesse Taccento dovrà avere 
una forza sempre crescente, e quantunque ciascuna 
proposizione devi avere la sua parola accentuata , 
come si è già detto, pure, nella principale del pe> 
riodo, esso ha maggior forza che nella subordinala, 
ed in questa più che nella incidente. Conviene però 
evitare di moltiplicare troppo gli accenti, perchè à 
forza di esser prodigo del loro effetto , si Gnirebbe 
per non produrne più alcuno; nello stesso modo che 
si abbaglia la vista con la eccessiva moltiplicazione 
' dei lumi. 

Della Varietà. 

D. In che consiste la varietà della voce? 

R. In queir intuonare, iu quell' alzare ed abbas- 
sare , sospendere , appoggiare e cadere della voce 
medesima nel tuono che usiamo dare al discorso 
favellando pubblicamente. 

D. In qual modo può conoscersi il tuono conve- 
niente al discorso nelle singole circostanze ? 

R. Coti istabilire il tuono e la forza dovuta agli 
elementi del discorso, quali sono le proposizioni, e 
poi quello dovuto agli elementi di queste, cioè, alle 
parole , e ciò se non in modo assoluto , almeno in 
maniera comparativa allo stato dell’ animo. 

TCOirO E FOBZA DI CIASCUNA PROPOSIZIONE 

D. Qual è il tuono con cui si- d?ve esprimere 
ciascuna proposizione? 

R. Per* poter stabilire il tuono che convenir possa 
ad ognf proposizione , in modo comparativo allo 
stato dell’animo, fa d’uopo rammentarsi che tutti 
i nostri discorsi si riducono io proposizioni princi- 
pali, subordinate ed incidenti. 

Or quando io dico: Dio, eh' è onnipotente, avendo 
creato questo mondo sensibile, formò l’uomo dal fan- 
go della terra , 1' idea motrice di questo giudizio 
proposto ad esempio è di enunciare c^e formò 
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r uomo: le parole: dal fango della terra, esprimono 
una circostanza, una relazione, quindi è che questa 
proposizione principale e la sua relazione , devono 
essere proferite in tuono più alto , in modo che 
spicchino sopra le altre. 

D. E le altre proposizioni che fanno parte del 
suddetto periodo , con qual tuono debbono essere 
pronunziate ? 

R. La proposizione, eh'è onnipotente, è una secon- 
daria proposizione , che sei ve^ solo a modiOcare il 
soggetto della proposizione principale qual è Dio, 

Questa secondaria proposizione da sè sola non po- 
trebbe stare : essa fa le veci di un addiettivo dopo 
un sostantivo, talché sarebbe lo. stesso dire per el- 
lissi, Dio onnipotente , invece di Dio , eh’ è onnipo- 
tente. Questo giudizio sebbene è legato col primo 
non è formato per altro che per esprimere una 
qualità. Il tuono di questa proposizione dev'essere 
dunque diverso dal tuono col quale pronunciar si 
deve la proposizione principale, e per distinguersi 
dev'essere necessariamente più basso, perchè è un 
accessorio, senza il quale il nerbo della proposizione 
non porrebbe sussistere. 

L’ altra proposizione che segue : avendo creala 
questo mondo sensibile non è I’ enanciamento di un 
giudizio, ma una pura enunciazione d'idee; poiché 
ì participii ed i gerundii non indicano azione in 
tempo determinato. Crealo questo mondo sensibile, o 
avendo creato questo mondo sensibile è come se si 
dicesse un uomo amante, una donna amata , o un 
uomo essendo amante, o una donna essendo amata. 

In tal caso il verbo diviene un vero aggettivo; quin- 
di si deduce che il tuono con cui si enuncia una 
proposizione , che sempre indica azione in tempo 
determinato, dev'essere diverso dal tuono che pren- 
diamo nel porgere un' idea. ^ 

Da quanto abbiamo dello chiaramente si scorge 
che la proposizione principiile è quella che primeg- 
gia nel periodò , perchè esprime 1' oggetto princi- 
pale del pensiero , e forma un senso compiuto ed 
indipendente da ogni altra proposizione; perciò dev» 
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essere eminciata in unione dei suoi reggiiUenti in 
tuono più alto delle altre proposizioni» e nel modo 
ed a seconda de’ sottonotali casi. 

TUONO DELLA PROPOSIZIONE PRINCIPALE 

1. * Se da sè sola forma uria frase, il tuono della 
voce • qualunque egli sia , dev' essere sospensivo^ 
crescente fino all' appoggiatura, e d«crwccntc-/ìmìiw» 
nella parola o nelle parole che formano la cadenza (1). 

ESEMPIO, 

Per me si VA nella cittì dolente ; 

2. * Se viene seguita da altra proposizione , ma 
che r una non dipenda dall’altra, il tuono dev’essefe 
sospensivo, per ogni singola proposizione, e crescente 
sempre fino all’ appoggiatura. 

ESEMPIO 

Serse. (Ah! d’ira avvampo,) Ah dunque Alene ancora 
Ti sta nei cor! Ma che tanto ami in lei? 

i 

Tem. Tutto, signor: le ceneri degli avi , 

Le sacre leggi , t tutelari Numi , 

La favella , t costumi , 

Il sudor che mi costa , 

Lo splendor che ne trassi , 

Ir’ aria , i tronchi , il terren , 

Le MURA , i sassi. (2) 

* 

3. * Se trovasi in principio delia frase, e vien se^' 
guita da una o più proposizioni principali, legate tra 
esse per mezzo di una congiunzione, deve valere la 
stessa regola di sopra , cioè , tuono sospensivo~cre* 
sceme iti ogni proposizione fino all’appoggiatura. 

(1) Le sospensioni sono contro segnate eoi carattere cor* 
sivo , le appoggiature col mainscolo , e le cadente eoi 
maiuseoletto. 

(2) Met. Atto II, Se. viu. 
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ESEMPIO 

Pace non trovo, e non ho da far guerra ; 

E temo e spero, ed ardo e sono un ghiaccio ; 

E volo sovra 7 cielo, e giaccio in terra ; 

E nulla STRINGO, e tdtto’l mondo abbraccio 
Tal m ' ha in prigion che non m’ apre nè serra. 

Nè per suo mi rilien nè scioglie il laccio; 

E non m' ancide Amor e non mi sferra. 

Nè mi vuol VIVO, ne mi trae d'impaccio. 

Veggio senz' occhio; e non ho lingua, e grido; 

E bramo di perir, e chieggo aita; 

Ed ho in odio me STESSO, ed amo altrui: 
Pascami di dolor; piangendo rido; 

Egualmente mi SPIACE morte e vita. 

In questo stato son. Donna, per vut. (1) 

4.° Se ia seguono altre proposizioni subordinate o 
incidenti, esplicite o implicite, si dovrà pronunziare 
in unione dei suoi reggimenti con tuono sospensivo- 
crescente, e più elevato delle altre proposizioni. 

ESEMPIO 

I * 

Le donne, i cavalier, V arme, gli amori , 

Le cortesie, V audaci imprese io canto , 

Che furo al tempo che passare i Mori 
D’Africa il mare, e in Francia nocquer tanto. 
Seguendo l’ire 'e'i giovani! furori 
D'Agramante lor re, che si diè vanto 
Di vendicar la morte di TROIANO 
Sopra re Cablo impera dor romano. (2) 

6.® Se si trova alla fine di una frase o periodo il 
tuono dev’essere più elevato di quello delle altre pro- 
posizioni, cd in essa cade l’appoggiatura e la cadenza. 
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ESEMPIO 

« 

Come dal chiuso ovil cacciato \iene 
Lupo talor che fugge e si 'nasconde. 

Che, sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde voragini ' profonde , 

Avido pur di sangue anco fuor tiene 
La lingua, e ’l sugge dalle labbra immonde ; 

Tale ei sen già dopo il sanguigno strazio , 

Delia sua cupa FAME A^co non sazio. (1) 

6.° Le interiezioni esprimendo ciascuna i diversi 
affetti deir anima, da sè soie formano una proposi- 
zione implicita: perciò vanno annoverate tra la classe 
delie proposizioni principali, e prendono per lo più 
un tuono fìn|tivo. : ciò non per tanto il loro tuono 
varia ai variare dello stato dell' anima, — I vocativi 
e quelle proposizioni implicite che dinotano esclama- 
zione sono anche di tuono Gnitivo (2). 

ESEMPIO 

Ahi ! tanto amò la non amante amata {S) , 

m O Tu , che eterno onnipossente , immenso , 
« Siedi sovran d’ogni creata cosa (4) ; 

TUONO DELLA PllOPOSIZIONE SUBORDINATA 

La proposizione subordinata è quella il cui senso 
è sospeso e dipendente dalia principale: quindi è che 
va pronunziata con tuono sospensivo , e più bassa 
della proposizione principale, eccetto quando si trova 
alla Gne della frase o periodo, perchè allora diviene 
di tuono finitivo. 

(1) Tasso c. I. Bt. li. 

(2) L’applicazione dell’ esempio è sulle parole contrasegna- 
te col carattere corsivo. 

(3) Tasso, c. IV , st. i. 

(4) Alfieri — Nel Sani — Atto iii, se. iv. 

v 
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ESEMPIO. 

Faeea nell’ oriente il Sol ritorno , 

Sereno e luminoso oltre V usato , 

Quando co’ raggi usci del nuovo giorno 
Sotto r insegne o^ni guerriero armato ; 

I E si mostrò quanto potè più adorno 
Al pio Buglion, girando il largo prato. 

S’era egli fermo, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti (1). 

Tra le proposizioni subordinate havvi le proposizio- 
ni interrogative e le interrotte, le quali vanno pro- 
lunziate sempre con tuono sospensivo. 

ESEMPIO. 

ATTO V. — SCENA III. 

Antonietta 

Gonzaga!... ov' è il mio sposo? ov’ è ... Ma voi 

Non rispondete? Oh cielo! il vostro aspetto 

Annunzia una sventura (2). 

Tuono delle proposizioni incidenti 

La proposizione incidente è quella che, per mezzo 
di' un relativo è legata al soggetto, all’oggetto o a 
qualche altra parte accessoria di un’ altra proposi- 
zione per isvilupparla più o meno. 

Se la proposizione incidente ha per Gne di di- 
chiarare alcuna parte di un’ altra proposizione, di- 
cesi dichiarativa, se di determinarla o speciGcarla 
determinante. 

Quando una proposizione incidente dichiarativa 
viene seguita da una incidente determinante , o vi- 
ceversa, questa si pronunzierà con mezzo tuono più 

(1) Tasso , c. I , st. XXXV. 

(2) Manzoni — li Carmagnola , Atto v , se. iii. 
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basso della dichiarativa stessa, la quale, deresi por- 
gere con tuono più basso-sospensivo della proposi- 
zione subordinata. 

1. ® ESEMPIO 

Chè la gente, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi ’l mal che tutto 7 mondo occupa 
Dall’altra parte in fuor troppo s’approccia (1). 

2. ® E s E M P 1 0 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il pianto, le cure e la follia 
Che salta' e nulla vede e nulla sente (2). 

Qualunque però siasi la proposizione incidente , 
deve essere sempre pronunziala con tuono più basso^ 
sospensivo delia subordinata ; eccetto quando è alla 
fine della frase o periodo, perchè allora forma ca- 
denza. 

ESEMPIO 

V ATTO I. — SCENA V. 

Paolo e Lanciotto 

Lan. Ah, tu sei desso, 

fratello. 

Pao. Lanciotto ! mio fratello ! — Oh sfogo 
Di dolcissime lagrime ! 

Lan. ' L’ amico. 

L'unico amico de’ miei teneri anni! 

Da te diviso, oh, come a lungo io stetti ! 

Pao. Qui t’ abbracciai I’ ultima volta. . . Teco 
Un’ altro uomo abbracciava: ei purpiangea... 

Più rivederlo io non doveva ! 

Lan. Oh padre ! - 

Pao. Tu gli chiudesti i moribondi lumi. 

(1) Dante — Parg, c. xx. 

(2) Monti — Basv. c. n. 25. 
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r^ulia ti disse del suo Paolo ? 

/<an. Il suo 

Figliiiol lontano egli morìa chiamando. 

Pao. Mi benedisse? — Egli dal ciel ci guarda 
Ci vede uniti e ne gioisce. Uniti - 

Sempre saremo d’ ora innanzi. Stanco 
Son d’ogni vana ombra di gloria. Ho sparso 
Di Bisanzio pel trono il sangue mio. 

Debellando città eh' io non odiava, 

E fama ebbi di grande, e d' onor colmo 
Fui dal clemente ìmperador: dispetto 
In me faceano gli universali applausi. 

Per chi di strage si macchiò il mio brando? 

Per lo straniero. E non ho patria forse 
Cui sacro sia dei cittadini il sangue? 

Per te, per te. che cittadini hai prodi, 

' Italia mia, combatterò se oltraggio 
Ti muoverà la invidia. E il più gentile 
Terren non sei di quanti scalda il sole? 

D’ogni bell’arte non sei madre, o Italia? 

Polve d’eroi non è la polve tua? 

Agli avi miei tu valor desti e seggio, 

E tutto quanto ho di più caro alberghi! (1). 

TUONO DELLE PAROLE IN GENERALE 

D. Qual tuono prendono le parole generalmente 
parlando ? 

R. Essendo il linguaggio parlato il ritratto delle 
idee, e queste., il ritratto delle sensazioni «'perciò 
possiamo stabilire che , il tuono delle parole debbe 
essere in corrispondenza alle idee, e quindi la mag- 
giore 0 minore altezza di tuono si conformerà alte 
idee che più o meno si vogliono fare spiccare. 

• 

DEL TUONO CQE PRENDONO LE PAROLE 
ESPRIMENTI PASSIONI 

D. Ditemi ora qual tuono prendono le parole oei 
diversi affetti o passioni? 

(1) Pellico. — Frane, da Rimiai. 
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B. Onde poter dare alle parole un tuono corri* 
spondente ai diversi affetti o passioni, è necessario 
di sentire entro noi stessi quegli affetti che voglia- 
mo esprimere e risvegliare in altrui. 

■ ' 

Se vuoi ch'io pianga dei tu pria dolerti, 

dice egregiamente Orazio a questo proposito. Ed in 
questo, uopo è seguire la natura schietta o sempli- 
ce; perchè essa pose tra gli affetti dell’ animo e la 
modulazione della voce tale perenne relazione che 
a ciascun’ affetto , e quasi a ciascun grado di qua- 
lunque affettò fece corrispondere un diverso tuono 
di voce, i quali sono infiniti, come infinitr.sono gli 
stati e gli affetti dell’ anima nostra : quindi è che 
il tuono delle parole segue lo stato dell’ animo , il 
carattere , la forza della passione di cui è agitalo 
colui che legge recita o declama. 

Abbiatevi dunque le seguenti regole generali pel 
tuono delle parole esprimenti passioni , coll’ avver- 
tenza che in molti casi si può nella espressione del 
medesimo affetto, balzare dall' acuto ai bassi e vi- 
ceversa. 

1. * Il pianto, il dolore, la compassione, il desi- 
derio, la pietà e tutti gli affetti che concentrano le 
forze nel cuore, prendono un tuono acuto. 

2. ° La volontà, l’ira, lo sdégno e la vendetta , 
prendono un tuono medio , che spesso confina coi 

.tuoni bassi. 

3. * L’ orrore , il terrore , la paura , il silenzio , 
il disprezzo, la sorpresa e l’abborrimento, prendono 
tuoni baisi. 

4. " Lo spavento tuoni acuti. La gioia tuono me- 
dio, e sbalza negli acuti o nei profondi bassi (1). 

i • 

(1) Onde non confondere la mente del giovinetti coH’espor- 
re ad essi cose, che npn potrebbero' comprendere di leggie- 
ri, si è creduto lasciare alla prudenza, ed alle cogpiizionl fi- 
•iologicbe del maestro la Isiruzioae teoretica e ‘pratica del 
sovra esposto articolo. 
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DELLE PAUSE 



D. Parlatemi ora delle pause. 

R. Fa d’uopo innan/i tutto conoscere che le pau^e 
si dividono in intellettuali e ritmiche. — Le pause 
intellettuali sono quelle fermate, che si usano per 
distinguere le \nrie parli di un ragionamento , un 
membro di periodo da un altro , una proposizione 
da un’altra proposizione, e per indicare i giusti 
riposi della voce. Queste stesse .diconsi ancora en- 
fatiche , allorché servono a richiamare I’ attenzione 
degli uditori, su i punti più gravi ed importanti. 

' ' D. Perchè le prime pause si chiamano intellettuàliT 

R. Perchè dinotano le pose, che fa la nostra mente 
t nel comporre e separare le idee che enunciamo. 

D. Quante sono le pause intellettuali ? 

R. Le pause intellettuali vengono dagli scrittori 
indicate per mezzo di segni graduali, fìssati al -nu* 
mero di dieci, e sono : 

Il punto fermo ( . ) 

La virgola ( , ) 

Il punto e virgola ( ; ) 

I due punti ( ; ) 

II punto interrogativo (?) 

Il punto ammirativo (!) 

La‘ parentesi ( ) 

Le coppie dei punti verticali ( « » ) 

I puntini (....,) 

E finalmente la lineetta orizzontale , detta paqsa 
enfatica ( — ) 

II punto fermo, ossia punto finale . che si mette 
alia fine dei periodo, dimostra esser la sentenza to- 
talmente perfetta, esige una pau^a più o meno lunga. 

I due punti che dinotano, che il senso sia quasi 
compiuto, e le altre parole che seguono ne formano 
la perfezione, vogliono una mezza pausa. 

II punto e virgola che serve ad indicare il corso 
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di un’intera parte del perìodo, vuole una pausa più 
lunga della virgola. 

La virgola, il di cui ufflrio è di additare i pìccoli 
attaccamenti delle diverse parti del periodo , vuole 
una lievissima pausa. 

Insomma, il punto fermo vuole la pausa più lunga ; 
i due punti, più breve; il punto e virgola, minore 
assai, e la virgola, una pausa minima. — È da notarsi 
però che può bene accadere che una virgola richieda 
la pausa lunga quanto quella del punto, ed un punto 
la pausa bre'e quanto'della virgola. — Può questo caso 
verificarsi, rispetto alle virgole', quando i membri dei 
periodi contengono cose di grave rimarco; e nei punti, 
allorché terminato un periodo subentra l’altro con fuoco 
ecelérità, per il celere e caldo procedimento delle 
idée 0 de'sentimenli che racchiude. Ciò può avvenire 
ancora per altre circostanze, e non solo in questi, 
mà negli altri anzidetti segni d’interpunzione. 

I punti interrogativi ed ammirativi vogliono una 
pausa a seconda delle idee o sentimenti che contengo- 
no; perciocché essi possono essere semplici e composti. 

II punto interrogativo sarà semplice, allorquando 
sarà usato semplicemente come interrogazione, ed al- 
lora riceverà una pausa come quella del punto fermo. 
Sarà composto, quando conterrà oltre la domanda, 
l’ammirazione, la riflessione ec. cd allora esigerà una 
pausa a seconda l’importanza del sentimento ch^ con- 
tiene, e deH’importanza che gli si vuol dare. 

Lo stesso dovrà intendersi pel punto ammirativo. 

Oltre a ciò questi due punti meritano una pecu- 
liare attenzione circa la maniera di enunciarli, che 
comunemente suoi farsi sempre sulla paròla che li 
precede, perciò crediamo utilissimo indicare qui qua- 
l’é la precisa parola su la quale deve cadere la e- 
spressione interrogativa, ammirativa o mista. 

O..Qual’ é la parola su la quale si deve far sen- 
tire il punto interrogativo, l’ ammirativo o il misto? 

R. Quantunque il segno del punto interrogativo e 
dello ammirativo suol porsi dopo l’ ultima parola 
di una proposizione, di una frase o di un periodo, 
pur tuttavia avviene spesso che quello che si desi- 
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dera coDOscere non sempre rattrovasi espresso nei- 
l'ullima parola, ma bensì io altra parola della stessa 
proposixiooe. Quindi $ che nè sempre alla fine del 
pensiero espresso, nè con egualità di suono va fatta 
la interrogazione o ammirazione, ma spostata e mo- 
dificata secondo i vari casi — Bisogna dunque fare 
la inflessione interrogativa, ammirativa o mista su 
la parola che esprime la idea motrice del giudizio, 
facendone sentire una leggerissima sfumatura su tutte 
le altre parole che la precedano o la seguano. 

Per convincersene basta per poco richiamare l’at- 
tenzione su le parole della proposizione, tornfftte 
voi oggi alla eillà?, che recammo ad esempio nel trat- 
tato deir accento. 

Se la idea che spinge a fare la interrogazione è 
di sapere se lornerele, allora la inflessione interro- 
gativa va fatta su detta parola tornerete, come se la 
proposizione fosse scritta cosi; tornerete? voi oggi 
alla città — Se invece si desidera conoscere: se tor- 
nerete voi, allora è sulla parola voi che deve inflet- 
tersi la voce: e quindi il segno del punto interro- 
gativo va considerato come se fosse messo dopo la 
parola voi, cioè, tornerete roi? oggi alla città — Se: 
tornerete voi oggi^ è la parola oggi che dev’ essere 
pronunziata interrogativamente. Se infine tornerete 
voi oggi alla città? è la parola città che deve inflettersi. 

E nelle seguenti parole del Salvatore a Giuda, ri- 
portate ad esempio dallo stesso chiariss: Blair : 
H Tu tradisci con un bacio il figliuolo deH’uomo!» 
dando espressione al tu si mostra l’ ingratitudine di 
Giuda per la relazione che avea col suo maèstro; fa- 
cendola sul tradisci, risulta l'enorpaità del delitto di 
tradimento, appoggiando su le parole con un bacio 
rilevasi l’ indegnità del mezzo adoperato, col volgere 
ad offesa un segno di amicizia e benevolenza , fi- 
nalmente, lul figliuolo dell'uomo s’indica la gravità 
dell’ offesa per la dignità della persona oltraggiala. 




£sempi di punti interrogativi, ammirativi e 
misti, da usarsi per eserciaio pratico (i) 

♦ s 

LA MAMMOLA, IL ROSIGNUOLO E LA MAMMA 

— Quale trp i fiori più ti diletta ? 

, — 11 più modesto, la maminoletta, i 

— Tra quanti uccelli si alzano a volo? 

— ■ Il-più gentile che è 1’ usignuolo 
— Tira quante donne trovi in tua via? 

— -, La più amorosa, la madre mia. 

— ! Che vorresti esser pel fior gentile? 

— Un odorato vento d’ aprile. 

— E per r uccello innamorato ? 

— Un nido tepido e profumato. 

— E per, la donna che ti nutria ? 

— Angel per trarla nel sen di Dio. 

Parzanese 

LA PRESENZA DI DIO 

\ 

Su dal cielo il sommo Iddio 
; t Un bambino ascolterà? 

Si t’intende; o figlio mio, 

'E vicino ognor ti stà. 

Sju dal cielo il sommo Iddio 
Se mentisco scoprirà ? 

5i per certo, o figlio mio. 

Tutto Ei vede, e tutto sa. 

Su nel del, del sommo Iddio 
Fino al trono salirò ? 

Purché il merli, o pgliuol mio: 

Quaggiù fn prova Ei ti mandò. 

Su nel ciel il sommo Iddio 
D"po morto mi vorrà ? 
fion peccare, o figlio mio, 

E nel Ciel ti accoglierà. 

Cantù. 

(1) L’applicazione dell’ esempio è sollo parole contraae- 
;nate col carattere corsivo. 
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NON MALTRATTAR LE BESTIE 

Fanciullo amabile, 

Ti par ben fatto 
Per passatempo 
Dar noia al gatto? 

Che, forse immagini 
Ch'egli non senta, 

■ 0 che amar possa ' ' . 

Chi lo tormenta ? 

Perchè, s’ei placido 
In terra siede. 

Perchè ad urtarlo 
Vai tu col piede ? 

Ed arrecandogli 
Fastidio e doglia 
Perchè il trascini 
Contro sua voglia ? 

Ora all’ orecchio. 

Ora alla coda 
A fargli ingiuria , 

Par che tu goda.. 

Ah ! di quel povero 
An^maleito 
Il pelo arrulTasi 
Al tuo cospetto. ' 

Nè giuoco ei reputa ' 

> Ciò che r. offende, 

È le tue burle 
Sul serio ei prende; 

Ma non può piangere 
Come tu puoi, 

E ^ te narrare 
Gli affanni suoi. 

' Ve’ com’ è nitido, 

Gentile e vago: 

Di accarezaarlo , 

Non sei tu pago ? 

, No. caro, credimi 

Non è ben fatto 
Per passatempo 

Dar noia al gatto ? Bonarroti 
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LA MAMMA 

Questa vita chi mi diede? 

Chi bambino mi allevò? 

Fosti tu che sempre io penso; 

E cui sempre penserò. 

Cara mamma, del mio cor 
Tu sarai sempre l’amor. 

Chi m* abbraccia con trasporto? 

Chi fatica ognor per me? 

Chi mi vuol, mattina e sera. 

Sempre, sempre attorno a se? 

Tu, mia madre, tu che ognor 
Fosti e sei mio vero amor. 

Se mai piango, chi si sveglia 
Il mio pianto ad acchetar? 

Chi mi segue tutto il giorno 

I miei passi a vigilar? 

Tu, mia madre, tu, che ognor 
Fosti e sei mio vero amor. 

Come , a tanta tenerezza ,, > 

Figlio ingrato esser potrò ? 

Ah ! che a renderti felice 
Sempre, sempre penserò. 

Cara mamma, fosti ognor 
E sarai mio vero amor. 

Per me , spunta giovinezza , 

Per te, o Dio! la vecchia età. 

Non temer, che di sostegno 

II mio braccio ti sarà. 

Cara matnma , del mio cor 

Tu sarai sèmpre l’amor. Dal Cantù 

PROVVIDENZA 

Sei povero augelletto. 

Non semini, nè mieti t 
Pur canti per diletto , 

E passi i giorni lieti. 

Augello, è chi ti ha dato , 

Cosi felice stato? 

« Al nido, e al cibo mìo 
a Pensa pietoso Iddio. 
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0 fiorellin romito. 

Tessere tu non sai : 

Pur, come re, vestito 
Pomposamente vai. 

Dimmi , chi ti diè il manto 
Si ricco, e bfllo tanto? 

« Non filo, nè tesso io, 

« Pensa a vestirmi Iddio, 

Sol io di poca fede. 

Io misero operajo ... ! 

Sinora chi mi diede 
Lo strame, il pane, il sajo? 

Chi i figli miei mi pasce 
Bambini tra le fasce? 

« Non li smarrir , cuor mio , 

« Padre di tutti, è Dio. 

Parzanete 

SULLA FORTUITA 

Che speri, instabii dea, di sassi e spine 
Ingombrando ai miei passi ogni sentiero ? 

Che io tremi, forse, a un guardo tuo severo ? 
Che io sudì, forse, a imprigionarti il crine? 
Serba queste minacce alle meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero; 

Che io saprei, se cadesse il mondo intero, 
Intrepido aspettar le tue rovine. 

Non son nuove per me queste tue contese. 
Pugnammo, il sai, gran tempo, e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese. 

Chè, dalla ruota e dal martel cadente. 

Mentre soffre 1’ acciar colpi ed offese, 

E più fino diventa, e più lucente. 

Melastasio. 

ARRINGA DI PLUTONE 

IX. 

Tartarei Numi di seder più degni 
Là sovra il sole, ond’è l’origin vostra. 

Che meco già dai più felici regni . 





^so- 
spinse il gran caso in questa orribil chiostra ; 
Gli antichi altrui sospetti e i feri sdegni 
Noti son troppo, e 1’ alta impresa nostra. 

Or colui regge a suo voler le stelle, 

E noi siam giudicati alme rubelle. 

X. 

Ed invece del di sereno e puro. 

Dell’aureo Sol, degli stellati giri, 

N’ ha qui rinchiusi in quest’abisso oscuro. 

Nè vuol eh’ al primo onor per noi s’aspiri ; 

E poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro !) 
Questo è quello che più inaspra i miei martiri!) 
Ne’ bei seggi celesti ha l’uom chiamato, 

L’ uom vile e di vii fango io terra nato. 

XI. 

Nè ciò gli parve assai ; ma in preda a morte. 

Sol per farne più danno, il figlio diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne’ regni nostri il piede, 

E trarne l’alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al ciel sì ricche prede, 

Vincitor trionfando, e, in nostro scherno. 

Le insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

XII. 

Ma chè rinnovo i miei dolor parlando ? 

Chi non ha già le ingiurie nostre intese? 

Èd in qual parte si trovò, nò quando 
Ch’egli cessasse dalle usate imprese ? 

Non più dessi alle antiche andar pensando ; 
Pensar dobbiamo alle presenti oCTese. 

Deh ! non vedete ornai ccm’ egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti ? 

XIII. 

Noi trarrera neghittosi i giorni e 1’ ore. 

Nè degna cura fia che ’l cor n' accenda ? • 

E soffrirem che forza ognor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia prenda ? 
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E che Giudèa soggioghi ? e che il suo onore, 

Che il nome suo più si dilati e stenda ? 

Che suoni in altre lingue e in altri carmi 
Si scriva s incida in novi bronzi e in marmi ? 

XIV. • 

Che sian gl’ idoli nostri a terra sparsi f 
Che il nostro altare il mondo a lui converta 7 
■ Ch' a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
Siano gl’incensi, ed auro e mirra offerta ? 

Ch’ ove a noi tempio non solea serrarsi. 

Or via non resti all’ arti nostre aperta ? 

Che di tant’ alme il solito tributo 
Nè manchi, e in voto regna alberghi Fiuto ? 

Tasso Ger. e. IV. 

ATTILIA FIGLIA 1)1 REGOLO A MANLIO, 

IN DIFESA DI SUO PADRE. 

Ah ! fino a quando 
Con stupor delia terra. 

Con vergogna di Roma, in vii servaggio 
Regolo Ila da languir ? Scorrono i giorni 
Gli anni giungono a lustri, e non si pensa, 

Ch’ ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Sleritò dai Romani 

Questo barbaro oblio? Forse l’amore 

Onde i figli, e se stesso 

Alla patria pospose ? Il grande, il giusto 

L’ incorrotto suo cor? L’illustre forse 

Sua povertà nei sommi gradi ? Ah ! come 

Chi queste aure respira 

Può Regolo obbliar!— Qual parte in Roma 

Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 

Ei passò trionfante. Il foro ? A noi 

Provvide leggi ivi dettò. Le mura 

Ove accorre il' Senato ? 1 suoi consigli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica salvezza. Entra nei templi, 

• Ascendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi 
Chi le adornò di tante 
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Insegne peregrine, 

Puniche, Siciliane, e Tarantine ? 

Questi, questi. littori 

Che or precedono te, questa che cingi 

Porpora consolar, Regolo ancora 

Ebbe altre volte intorno ; 'ed or si lascia 

Morir fra i ceppi ? ! Ed or non ha per lui. 

Che i pianti miei, ma senza. prò versali ? ! 

Oh padre ! Oh Roma ! Oh cittadini ingrati ! 

Metastasio nell' Allilio Regolo. 

TITO PERDONA SESTO BENCHÉ REO 

E dove mai s'intese 
Più contumace infedeltà / Poteva 
Il più tenero padre un Cglio reo 
Trattar con più dolcezza ? Anche innocente 
D' ogni altro error, saria di vita indegno 
Per questo sol. Reggio alla mia negletta 
Disprezzata clemenza una vendetta. 

— Vendetta ! — Oh Tiio / e tu sarai capace 
P’ un si basso desìo, che rende eguale 
L’ offeso all’ offensor ? Merita in vero 
Gran lode una vendetta, ove non costi 
Più che volerla. Il tórre altrui la vita 
È facoltà comune 

Al più vii della terra : il darla, è solo 
Dei Numi e de’ Regnanti. — Eh viva... — Invano 
Parlan dunque le leggi?— Io, lor custode. 
L’eseguisco così? Di Sesto amico 
Non sa Tito scordarsi ! han pur saputo 
Obbliar d* esser padri e Manlio e Rruto. 
Seguansi i grandi esempi. Ogni altro affetto 
D’ amicizia e pietà taccia per ora. 

Sesto è reo : Sesto mora ! — Eccoci al fine 
Su le vie del rigore ! Eccoci aspersi 
Di cittadino sangue ; e s’incomincia 
Dal sangue d’ un’ amico ! — Or che diranno 
I posteri di noi ? — Diran che in Tito 
Si stancò la clemenza. 

Come io Siila, e io Augusto 
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La crudeltà. Forse diron che troppo 
Rigido io fui ; ch'eran difese al reo 

I natali e I* età ; che un primo errore 
Punir non si dovea : che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor, se a risanarlo invano 
Molto pria non sudò ; che Tito alfine 
Era l’offeso; e che le proprie offese, ' 

Senza ingiuria del giusto 
Ben poteva obbliar... — Ma dunque io faccio 
Si gran forza al mio cor ; nè almen itcuro 
Sarò che altri m'approvi 1 — Ah non si lasci 

II solito cammtn. Viva I’ amico, 

' Benché infedele, e se accusarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore, 

Mi accusi di pietà, non di rigore. ' 

Meias. La Clem. di Tito atto 5.* 

SOLILOQUIO DI ELETTBà 

Notte f funesta, atroce, orribil notte 
Presente ognora al mio pensiero ! ogn’ anno. 
Oggi ha due lustri, ritornar ti veggio 
Vestita d’atre tenebre di sangue ; 

E pur quel sangue , che espiar ti debbe , 

Finor non scorre ! — Oh rimembranza I 0 vista I 
Agamennon, misero padre ! In queste 
Soglie svenato io ti vedea... Svenato... 

E per qual mano ! — Oh notte ! almen mi scorgi 
Non vista al sacro avello. — Ah pur che Egisto, 
Pria che raggiorni a disturbar non venga 
Il mio pianto, che ai cenere paterno, 

• Misera I reco in annual tributo 1 
Tributo, il sol, eh' io dar, per or, ti possa. 

Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibii vendetta. — Ah sì : tei giuro : 

Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D’ iniqua madre, e d' un' Egisto io schiava ; 
NiiH’altro fammi ancor soffrir tal vita, 

Che la speranza di vendetta. È lungi. 

Ma vivo, Oreste. — Io ti salvai, fratello; 
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A te mi serbo ; indn che sorga il giorno. 

Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

Alfieri nell' Oreste, 

DAVIDE RACCONTA A SACL COME LO RITROVÒ 
ADDORMENTATO NELLA SPELONCA DI ENGADDA 



Ecco ; or per me risponda 
Questo, già lembo del regai tuo manto: 

Conosca tu ? Prendi, il raffronta... 

Di dosso a te, dal manto tuo , con questo , 

Mio brando, io stesso, io lo spiccai. — Sovvienti 
D’Engadda ? Là, dove tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte ? 

Là trafugato senza alcun compagno 
Nella caverna, che dal fonte ha nome. 

Io m’ era : ivi, tu solo, ogni tuo prode 
Lasciato in guardia alla scoscesa porta. 

Su molli coltri in placida quiete 

Chiudevi al sonno gl’occhi,.. Oh del! tu, pieno 

L’alma di sangue e di rancor, dormivi ! 

Vedi, se Iddio possente a scherno prende 
' Disegni umani ! ucciderti a mia posta, 

E me salvar potea, per altra uscita : 

Io il potea, quel tuo lembo assai tei prova. 

Tu, re, tu, grande; tu; superbo, in mezzo 
À stuol d’nrmati ; eccoti in man del vile 
Giovin proscritto !... Abner, il prode, ove era. 
Dove era allor ? Così tua vita ei guarda. 

Serve al suo re cosi ? — Vedi in cui posto 
Hai tu fìdanza, e in chi rivolto bai P ira. 

Or sei tu pago ? Or l’ evidente segno 
Non hai, Saul, del cor, della innocenza, 

£ della feda mia ? Non l'evidente 
Segno del poco amor; delia maligna 
Jnvida rabbia, e della guardia infida 
Di questo Abner?... 

Alfieri nel Saul. Atto JI Se. HI. 
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La parentesi indica che ciò che racchiude, devesi 
pronunziare a modo della proposizione incidente , 
cioè con una lieve pausa prima e dopo di essa. 

Le virgolette, perchè dinotano o un passo di qual- 
che autore o le altrui parole , esigono per lo più 
una lieve pausa, come quella della parentesi. 

I puntini possono essere di due specie ; ellmiei, 
e vengono segnati con molti punti di seguito. . . . 



e servono ad indicare solamente essersi tralasciato 
uno 0 più versi in un componimento. Gli altri diconsi 
aposiopesici, e si segnano con tre quattro o cinque 

puntini (...) {....) ( ) , 

Questi puntini aposiopesici possono dinotare, tra 
l’altro, 0 reticenza o interruzione , e sono di som- 
ma importanza e dillìcoità nella drammatica parti- 
colarmente. 

D. Ditemi le regole per i due casi , nei quali i 
puntini indicano reticenza o interruzione. 

B. Allorché i puntini sono di semplice reticenza, 
ed esprimono un sentimento che si vorrebbe o po- 
trebbe proseguire , in tal caso, si deve prolungare 
Tultima sillaba delia parola, che precede i puntini, 
e prendere il tuono di voce sospensivo. 

Nel secondo caso d’ interruzione , cioè , servendo 
a sospendere i puntini un sentimento per fare pas- 
saggio ad un altro, richieggono una piccola pausa , 
ed una tronca modulazione di voce. 

Nel seguente racconto che fa Egisto a Polifonte, 
nella Merope dell’ AI 6 eri ,* e precisamente alle^pa> 
rote: Hilralti, o ch'io... avviene il primo caso, e 
nelle altre parole : Di man gli strappo il rio pu- 
gnai... il secondo caso. 

ATTO II. — SCENA II. 

Polifonie, Egisto 

' EGISTO 

Io m’era al vecchio genitor di furto 
Sottratto, incauto, e già più mesi attorno 
Meo giva errando per città diverse, 
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Quando oggi alfìn, qui m’ avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, con veloci piante 
Venia calcando, impaziente molto 
Di porre il piè nella città, che mostra 
Mi fea da lungi vaga, e in un pomposa, 

D’ alti palagi e di superbe torri. 

. Quand’ecco, a me di contro altr’uom venirne, 

. Più frettoloso assai : son d’uom che fugge 
1 passi suoi ; giovin l’aspetto ; gli atti, 
Arroganti, assoluti: ei di lontano 
Con man mi accenna, eh’ io gii sgombri il passo. 
Angustissimo il loco, ad uno appena 
Adito dà: sui fiume alto scoscende 
li mal sentier per una parte ; 1’ altra. 

Irta d’ispidi dumi, assai fa schivo 
D’ accostarvisi 1’ uomo. Il modo spiacque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D'obbedire alle leggi, e a ceder solo 
Ai più vecchi di me : m’ inoltro io quindi. 

Ei, con voce terribile ; « Ritraiti, 
m 0 ch'io... » mi grida. Àrdo di sdegno allora: 
« Ritratti tu, » gli replico. Già presso 
Siam giunti : ei caccia un suo pugnai dal fianco 
E su me corre : io non avea pugnale. 

Ma cor ; lo aspetto di piè fermo ; ei giunge . 

Io sottentro, il ricingo, e in men che il dico, 

V atterro : invan dibattesi ; il conficco 
Con mie ginocchia al suol : sua destra afferro 
Con ambe mani , ei freme indarno, io salda 
Gliela rattengo, immota. Quando ei troppo 
Debil si scorge al paragone, a finta 
Mercede viene ; io’l credo, il lascio ; ei tosto 
A tradimento un colpo, qual qui il vedi. 

Mi vibra ; i panni squarcia ; il colpo striscia : 
Lieve è il dolor, ma troppa è l’ira: io cieco. 

Di man gli strappo il rio pugnai... trafitto 
Nel sangue ei giace. (1) 

(1) La punteggiatura delle tragedie di Alfieri è la migliore 
che poaaiamo offerire per applicarla aH’arte del porgere, giac- 
ché, egli, in preferenza di altri autori, ha dato ai puntini un si- 
gnificato molto catenaiTo. 
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D. In quali altri casi si adoperano i punti aposio- 
pesici ne’ componimenti drammatici ? 

R. Si adoperano nei seguenti casi : 

I. 0 perchè un attore sottentri con celerità a par- 
lare nel discorso di un altro , ma già concluso, e 
senza interromperne il senso. 

ESEMPIO 

ATTO IV. — SCENA V. 

Gomez, Isabella 

j- Perdona 

L ardir mio troppo ; io teco il re pur anco 
Stimava... 

Jsab. Or dinanzi ei mi lasciò. 

Gvtn, ^ Cercarne 

Dunque m’è forza altrove. Impaziente 
Per certo ei sta di udir I’ evento alfine... 

Isab. L’evento?... Arresta il piè : dimmi... 

Se a lui 

Tu favellasti, esposta avratti appieno 
L espettaziun sua dubbia della estrema 
Sentenza... 

Jsab. No, di un tradimento io foschi 

Ambigui detti a me parlò; ma... 

Il nome 

Del traditor non ti dicea? 

Del prence... 

Gom. ^ Tutto sai dunque. Io del consiglio arreco... 
Isab. Di qual consiglio? Ohimè! che rechi? 

, A luogo 

L alto afifar discuteasi ; e alfìn coochiuso 
Ad una s’è... 

Che mai ? Parla. f 

Sta scritta 

In questo' foglio la sentenza: ad essa 
Nuli’ altro manca, che del re l’assenso. (1) 
li. O per far che lo interrompa non ancor con- 
cluso, nè terminato nel senso. 

(1) Alfieri nel Filippo. 
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cut. 

Or. 

Pii. 



ESEMPIO 

ATTO III. — SCENA III. 
Cliternestra, Oreste e Pilade. 
Chi siete? 

In Argo... 



Nati 



Ài re ci manda 



Non siamo... 

Or. E non d' Egisto... 

Pii.. 

Di Focide il signor... 

Or. Seqmre... 

Pii. Quindi, 

Se tu il concedi entro la reggia il piede»- 
Di lui cercando, inoltreremo. (1) 

III. Oppur per indicare che un di loro , o entrambi 
debbono far precedere il linguaggio d’azione a quello 
della voce, e riempier con esso il vuoto che talvolta 
quei puntini lasciano fra due o più proposizioni. 



ESEMPIO 

ATTO IV. — SCENA IV. 

Eg. A me sei nota ; trema 

Anco per te, donna, se ornai... Dal fianco 
Mio non scostarti. 

Clit. Invan. (2j 

L’azione di Cliternestra dopo la parola ornai... dovrà 
esprimere in un punto sdegno, sprezzo e non curanza, 
al che Egisto celere al pari del baleno, TafTerrerè per 
un braccio, se ne assicurerà, e la farà a forza dalla 
sua sinistra passare alla destra, soggiungendo ; Dal 
fianco Mio non scostarti. 

D. tossono i punti aposiopesici avere altro signi- 
ficato? 

(1) Alfieri nell’Oreste. 

(3) Alfieri nell’ Oreste. 
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R. Questi puntini hanno tanti e tali significati , 
speciaimentc in tragedia , che non puossi assegnare 
regola precisa intorno ad essi. Alla sola intelligenza 
dell’ attore n’è data la interpetrazione, la quale de- 
v’essere quella che l’autore ha creduto ad essi as- 
segnare. 

D. Indicatemi ora la durata ed il signiFkcato della 
lineetla orizzontale. 

R. La lineetta orizzontale può avere, al pari dei 
puntini aposiopesici, varii significati, nè si possono 
assegnare regole precìse circa il suo significato e la 
sua durata. Infatti , alle volte questa lineetta si 
mette innanzi a cose di gran rilievo, e su cui vuoisi 
fissare l’attenzione dello ascoltante, ed allora nomi- 
nasi pausa enfatica, altre volte pausa di sorpresa , 
e talora pausa di sentimento. (1) 

Tali pause sono di mirabile effetto, quante volte 
sono bene adoprate. — Ecco un esempio di pausa en- 
fatica nel sermone sul piccolo numero degli eletti, 
recitato da Massillon, il quale , dopo aver lanciato 
alla corte di Luigi XIV, quelle fulminanti parole: 

a Io suppongo esser qui la vostra ultima ora , e 
il fine dell’ universo. — » arrestandosi di tratto l’o- 
ratore, il re coprivasi il volto colle mani tremanti 
compreso dallo spavento, e soffocati sospiri rompe- 
vano da tutta l'assemblea. 

D. Indicatemi degli esempii delle pause di sor- 
presa. 

R. Eccoli : 

ATTO I. — SCENA IX. 

Serse e Temistocle. 

Ser. Chi sei? 

Tem. Nacqui in Atene. 

Ser. E greco ardisci 

Di presentarli a me? 

(1) Qaesta lineeita (— ) serve pare a dividere più distin- 
tamente un concetto daU’altro ; ma più spesso ad indicare che 
termina quivi li discorso d' alcuno, e incomincia dopo il par- 
lare d’altra persona. 
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Tem. Si. Questo nome 

Qui è colpa, il so ; ma questa colpa è vieta 
Da uo gran merito in me. Serse, tu vai, 
Temistocle cercandq ; io tei recai. 

Ser. Temistocle ! Ed è vero ? 

Tem. A’regi innanzi 

Non si mentisce. 

Ser. Un merito si grande 

Premio non v’ è che ricompensi. Ah dove, 
Quest’ oggetto, dov’ è dell' odio mio ? 

Tem. Già sugli occhi ti sta. 

Ser. Qual’ è ? 

Tem. Son io. 

Ser. Tu ! 

Tem. Si. — (1) 

Ecco un gran momento per una delle dette pause 
di sorpresa. Sempre che la precedente piccola scena 
sia stata bene intuonata da tutti, e che Serse e Te- 
mistocle rimangono per alcuni momenti , I’ uno in 
attitudine di estrema sorpresa, e 1' altro di umilia- 
zione nobilissima , siccome aspettando tranquilla- 
mente il suo qualunque fato, lo effetto ne sarà mi* 
rabile. 

ATTO II. — SCEMA II. 

Gionata, JUicol , Saul e Abner. 

I ' 

Abner. Meglio sarebbe 

Ritratti, 0 re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io moslrerotti. Or vieni ; e te convinci. 

Che nulla è in David... 

SCENA III. 

David e detti. ^ 

$ 

David La innocenza tranne. 

Saul Che veggio ! 

JUicol Oh ciel ! 

(1^ Hetastasio nel Temistocle. 



Digitized by Coogle 




— 61 — 
Che festi ? 



Gian. 

Abner Audace... 

Gion. Ah! padre.. 

Micol Padre, ei in’ è sposo; e tu mel desti. — (1) • 

Di non meno interesse e sorpresa deila testé enun- 
ciata , è questa pausa se ben si considera. Quanti 
afletti diversi, e che belle e varie attitudini contiene ! 

D. Datemi qualche esempio delle pause di senti- 
mento. 

R. Nella prefata scena , della stessa tragedia , e 
precisamente dopo quel bello squarcio di David, che 
incomincia : Di dosso a (e, dal manto tuo con que- 
sto mio brando, io stesso, io lo spiccai, cade la pausa 
io argomento. 

Per amor di brevità , di cotesto discorso ne ri- 
porto qui alcuni versi soltanto: 

€ Or, sei tu pago? Or, l’evidente segno 
Non hai, Saùl, del cor, della innocenza, 

E della fede mia? Non l’evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, é della guardia inOda 
Di questo Abner ? — 

Satd Mio figlio, hai vinto, hai vinto, 

Abner, tu mira, ed ammutisci. 

Non meno commosso che convinto il torbido Saul 
dalie ragioni di quel giovine eroe, a cui dovea con 
la caduta del feroce Goliat la sicurezza del proprio 
regno , a cui aveva conceduto una figlia in consor- 
te , e per cui concepire a ben ragione potèa gran 
speranza nella vittoria contro i Filistei , dimentica 
per un istante la malnata gelosia d’impero che con- 
tr’ esso nudrisce , detesta i perfidi consigli d’ Abner 
che ornai sospetta infidi, tituba, vacilla... ma dopo 
aver ondeggiato alcun poco tra la virtù ed il vizio, 
la virtù vince, e lo fa volare tra le braccia di Da- 
vid ad alta voce esclamando a Mio figlio hai vinto. 

D. Oltre alle suddette pause havvene di altre specie? 

(1) Alfieri nel Saul. 
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B. Avvi le cosi dette pause di effetto artistico , 
e sono quelle pause che , debbonsi impiegare non 
solo dal personaggio che parla, quando , per esem- 
pio , vuol investigare l’ effetto che il suo discorso 
produce in chi lo ascolta, o per prepararlo a qual- 
che colpo inaspettato e interessante; quando ancora 
da quello che deve rispondere , se la cosa richiede 
lìilessione seria e profonda. 

Può infatti idearsi un jiiù eloquente silenzio di 
quello che , 1’ attore che rappresenta il personaggio 
di Saulle , adopererà prima che quell’ infelice Re 
scenda a confessare ad Abner che, la tromba di guer- 
ra gli è divenuta spavento, e allo spavento? (1) 

£ la pausa che precede alle parole che, David gli 
è Inesplicabil cosa, non è feconda di un portentoso 
effetto ? 

D. Avete altro ad osservare sull’ uso delle pause 
intellettuali ? 

R, Certamente vi è da osservare che , non solo 
conviene far le pause ai debili luoghi, ma fa d’uopo 
acompagnarle ancora con giusto tono di voce. Que- 
sto indicherà la natura di tali pause in miglior gui- 
sa della loro durata , di cui non può darsi esatta 
misura. Talvolta conviene una lieve e semplice so- 
spensione di voce , talora richiedasi nella voce un 
principio di. cadenza, e talora quella cadenza totale 
che dinota la fine del periodo. — É da osservarsi an- 
cora che non devesi seguire ciecamente le tracce or- 
tograCche degli autori, tanto più se vuoisi di slan- 
cio esaminare parlicolarmentè le loro punteggiatu- 
re, qui poste per capriccio, là per comodo, qua fuori 
luogo. L’ AlOeri , dice il Morrocchesi , quantunque 
avesse quasi sempre trovato il punto ove collocarle, 
pure va soggetto ad emendalo alcune di esse, come 
nel seguente squarcio. (2). 

(1) Quanto è sommo il Tom. Salvini in questo momento! 

(2) Quanto effetto acquista uno squarcio quando viene op- 
portunamenic corretta la punteggiatura, e massime, se è uni- 
ta ad una ragionata controscena, non può giammai immagi- 
narsi. Infatti , tutte le volto che mi è occorso fare ciò rile- 
vare ed eseguire ai mìei scolari, nei varii esperimenti dram- 
matici, sono riusciti di mirabile effetto. 
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ATTO II. — SCENA II. 



Saul Che fia ? 

Sdegno sta «mila faccia dei miei figli ? 

Chi, chi gli oltraggia ? Abner tu forse? Questi 
Son sangue mio, noi sai? taci: rimembra... 

I quali versi recitati coll' Ortografia dell’ autore, 
riescono di niun eCTetto , e viceversa con le vere 
pause, qui sotto accennate, e sono d’effetto non 
solo , ma rendono più chiaro il sentimento. 

« Che fia? — 

« Sdegno sta sulla faccia dei miei figli ? 

« Chi, chi gli oltraggia? — Abner tu forse? Questi 
« Son sangue mio; noi sai?... taci : rimembra.... 

D. Ditemi ora perchè le altre pause diconsi rit< 
miche. 

R. Diconsi ritmiche, perchè nascono dalla melo- 
dia dei verso, la quale detta all’ orecchio le sue pro- 
prie pause, quindi è che , oltre ai precetti fin' ora 
dettati, comuni alla prosa ed alla poesia, fa d’uopo 
apprendere anche le seguenti regole d’esclusivo do- 
minio del verso. 

1** Sia qualunque la dimensione del verso, sia esso 
rimato o no, nella manifestazione del pensiero , e 
in un discorso poetico, deve dirsi senza quella can- 
tilena scolastica, che assorda, come altrove dicem- 
mo, soltanto r udito, c non paria nè alla mente, nè 
al , cuore. 

2^ Non bisogna farsi trascinare dall’ armonia del 
verso in maniera da sacrificare a questa il senso, c 
viceversa; ma devesi rispettare il senso senza pre- 
giudizio deir armonia. In ciò sta veramente il se- 
greto di dire bene i versi. Nel caso però che non 
possasi fare almeno di nuocere al senso o all’ ar- 
monia, questa e non quello si deve trascurare, ma 
in modo però eh’ essa, per quanto è possibile, sem- 
pre trapeli e lusinghi l’orecchio. 
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3“ È necessario fare sentire piena, spiccata, so- 
nante la varia armonia del verso quando, nella va- 
ria espressione del pensiero, questa ed il senso vanno 
e procedono insieme legate. 

4® Avere speciale considerazione all’ armonia imi- 
tativa, la quale , oltre la dilettazióne degli orecchi 
ha per flne la imitazione de’ suoni , dei movimenti 
delle cose animate ed inanimate, e degli umani affetti. 

Esempli 

LA LUCARINA 

Giva una Lucarina 

Dicendo ad ogni augello: 

— Io de’ figli ho il più bello: 

Venitelo a vedere 
Che vi darà piacere. 

Non anco è ben piumoso 
Ma è festoso, è scherzoso, 

Becca, saltella, ed ha 
La grazia e la beltà: 

Venitelo a vedere, 

Che vi darà piacere. 

Dicealo ai buoni ognora. 

Ed ai malvagi ancora: 

Più d’ un augello andò 
E il vero ritro\ò. 

Tornando una mattina 
L’ingenua Lucarina 
Da un campo seminato 
Del favorito miglio 
Nel nido insanguinato 
Più non ritrova il figlio. 

T è caro il ben che godi 

Guarda con chi lo lodi. Seriola 

MODO DI DIRE LA SUDDETTA POESIA (1). 

Giva una Lucarina dicendo ad ogni augello; 

(1) In questi esempli di poesia di vario genere e di varia 
forma, da servire da modello e da esercizio pratico, si è le- 
gato prosaicamente ciò che va legato al ritmo , lasciando 
staccati i versi che sì possono dire liberamente. 
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lo de’ figli ho il più bello: 

Venitelo a vedere, 

Cho vi darà piacere. 

Non anco è ben piumoso. 

Ma è festoso é scher/oso. 

Becca, saltella, ed ha la grazia e la beltà: 

Venitelo a vedere. 

Che vi darà piacere. 

Dicenlo ai buoni ognora, 

Ed ai malvaggi ancora : 

• Più d’un augello andò, 

E il vero ritrovò. 

Tornando \ una mattina | l’ ingenua Lucarina da un 
campo seminalo dal favorito miglio. 

Nel nido insanguinato, 

Più non ritrova il figlio — 

T’e caro il ben che godi ? 

Guarda con chi lo lodi. 

IL FANCIULLO ED IL GATTO. 

Un fanciullin prcndevasi 
M irahile diletto 
Ne lo scherzar festevole 
D’un gatto giovinetto. 

- Ei gli porgea la tenera 

Amica man sovente, 

Cui la giocosa bestia , 

Mordca soavemente. 

E nell’ infinito mordere 
Far gli solea mille alti, 

Strani così, che un abile * 

Buffon parca tra i gatti. 

Ora, in aguato starasi* 

Or, si movea pian piano, 

Or d’ un salto avventavasi 
Sulla vicina mano! 
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Poi si foggia, poi rapido 
Tornava al gioco usalo, 

Dal molo lusinghevule 
Dei di li richiamalo. 

—Così alquanlo durarono 
Quelle menliic risse, 

AlGn da senno il perfìdo 
L’incaula man Irofisse. 

Pianse il fanciul; ma dissegli 
Il'gcnitor severo: 

Chi suol da scherzo mordere, 

Alfin morde davvero. 

— La finzion del vizio 
A vizio ver declina, 

A can che lecca cenere 

Non gli Gdar farina. Fiacchi. 

Un fanciuUin | prendevasi mirabile diletto | nello 
schermar festevole d’un gatto giovinetto. 

Ei I gli porgea la tenera amica man sovente | cui | la 
giocosa bestia mordea soavemente. 

E nell’infnito mordere far gli solea mille attiy strani 
così, che un’ abile buffon parca tra i gatti. 

Ora in agnato slavasi, 

Or si movea pian, piano, 

Or d’un salto avventavasi sulla vicina mano ! 

Poi si fuggia, poi rapido tornava al gioco usato , 
dal modo lusinghevole dei diti richiamalo. 

— Cosxalquanlo durarono quelle mentite risse, alfin \ 
da senno | il perfido \ l'incauta man trafisse. 

Pianse il fanciul; ma dissegli il gcnitor severo: 

Chi suol da scherzo mordere, 

Alfin morde davvero. 

La finzion del vizio a vizio ver declina, 

A can che lecca cenere, 

Non gli fidar farina. 
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IL GATTO. 

Il gallo andò alla casa del villano 
Col collo torlo e molta sommcssioiie, 

Gli si accostò all'oicccliio, e disse piano: 
Dell ! prestami, o villan, la tua magione. 

Non mi terrai nella tua casa invano. 

Perchè, col fiero dente e con Tunghione, 
lo ti difenderò le noci c il grano 
Da' topi che non hanno discrizionc. 

Il villan ciò si reca a gran ventura. 

Gli dà la chiave di tutti i granai, 

Dicendo : amico mio, abbine cura. 

Tutta la notte si sentirò i lai 
De’ topi, che, tremando di paura, 

Se ne fuggivan dagli eìtremi guai. 

Non Gl veduto mai 
Tanto macello, come quella notte. 

Che le truppe topesche furon rotte. 

Di lagrime dirotte 

Bagnossi ambo le guance il contadino 
Poi che fu desto, e ciò vide al mattino. 

Il gatto paladino 

Prese per mano, al sen lo strinse, i bigi 
Peli lisciògli e baciògli i barbigi. 

Ma si grandi servigi 
Non furono del gallo il di seguente: 

Forse era stanco dell’antecedente. 

L' olirà notte si sente 
Miagolar su pei tetti in compagnia; 

Odonlo i topi, c ruban tuttavia. 

Alia poltroneria 
In pochi giorni si dà in preda, e pare 
Che altro non ami, fuor che il focolare. 

Poi^giltasi a rubare 
Il lardo, i pesci, e tutta la cucina, 

E lascia i topi, e vive di rapina. 

• ‘ Il padron si tapina, 

Veggendo tanto mal, ne accusa il gatto, 

E finalmente lo coglie sul fatto. 

' Oh pazzo ! ho mentecatto! 
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(Gridò il villano inviperito allora) 

Che ti credetti ! Or vanne alla malora : 

Per difendermi ognora 
In casa ti raccolsi; or, mi sta bene. 

Se fosti, come a gatto si conviene. ’ 

Parini. 



Il gatto andò alla casa del villano. 

Col collo torto e molta sommessione. 

Gii si accostò aH’orecchio, e disse piano! 

Deh! prestami, o villan, la tua magione. 

Non mi terrai nella tua casa invano. 

Perchè col fiero dente e con l’unghione, 

10 ti difenderò le noci e il grano da' topi | che non 
hanno discrezione. 

Il villan ciò si reca a gran ventura, 

Gli dà la chiave di tutt’ i granai. 

Dicendo, amico mio abbine cura. 

« 

Tutta la notte si sentirò i lai de’ topi, che, tremando 
di paura. 

Se ne fuggian dagli estremi guai. 

Non fu veduto mai tanto macello, come quella notte, 
Che le truppe topesche furon rotte. 

Di lagrime dirotte bagnossi ambo le guance \ il con- 
tadino, ' ' 

Poi che fu desto, e ciò vide al mattino. 

11 gatto paladino prese per mano, al sen lo strinse, i 
bigi peli lisciogli e baciolli i barbigi. Ma si grandi ser- 
vigi non furon del gatto il dì seguente ; 

Forse era stanco deH'antecedente. 

L'altra notte | si sente miagolar ju peitetti in com- 
pagnia; 
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Odonlo i topi, e rubati tuttavia. 

Alla pollrontria in pochi giorni si dà in preda , 
e pare, che altro non ami, fuor che il focolare. 

Poi giilasi a rubare il lardo, i pesci, e tutta la 
cucina, 

£ lascia i topi, c vive di rapina. 

Il padroD si tapina , 
Veggendo tanto mal, ne accusa il gatto, 

E finalmente lo coglie sul fatto. 

Oh pazzo! oh mentecatto, 
(Gridò il villano inviperito allora) 

Che ti credetti ! Or vanne alla malora. 

Per difendermi ognora in casa ti raccolsi, or, mi 
sta bene. 

Se festi, come a gatto si conviene. 

AUOR MATERNO 

.... Forte diviene 

Ogni timida fiera 
In difesa dei figli: altrui minaccia. 

Depone il suo timore, 

E ristessa viltà cangia in valore. 

Tortora che sorprende 
Chi le rapisce il nido. 

Di queU'ardir si accende. 

Che mai non ebbe in sen. 

Col rostro e •coll’ artiglio 
Se non difende il figlio, 

L’insidiator molesta 

Con le querele aimcn. Metaslasio 

■ Forte diviene ogni timida fiera in difesa dei figli: 
altrui minaccia, 

Depone il suo timore, 

E l’istcssa viltà cangia in valore. 

Tortora | che sorprende chi le rapisce il nido. 
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Di qucH’ardir si accende. 

Che mai non ebbe in sen. 

Col rostro e coll’ artiglio se non difende il figlio, I in- 
sidiator moksla con le querele almen. 

l’assunzione di maria 

Una voce suonò sul Carmelo: 

« La colomba ha deserto il suo nido, 

« Verso il monte le piume spiegò. 

E una voce risponde dal cielo, 

« Vieni, 0 sposa, t’affretta al tuo fido, 

« Che già il trono t’elesse, ed ornò. 

Si fende l’aér lieto, e poggia al cielo, 

O impavida colomb'a, o avventurosa 
Madre divina e sposa, ‘ 

0 intatto fior di sempre verde stelo; 

Movi a securo nido, 

Nè ti rallenti il voi profano grido. 

D’oro e di lucidi astri, ecco fiammeggia . 

Per te sui muri eburnei 
L’edificata reggia. 

Regna, o beata, neiretcrno riso; ' ’• 

Ma non patir che il mondo ' - 

Pianga, da te, dall’amor tuo diviso. 
Rammenta, all’armonia dei lieli cori. 

Ondi; risuona l’immortal soggiorno, 

Che'te pure agitar l'ansie e i dolori 
Del nostro esilio un giorno ; 

E di noi mesti pellegrini, ni pianto 
Deh ! tu, amica, presenta al divin trono 
Della fonte di grazia e di perdono. 

Sì , Madre Santa , il gemito 
Odi che a te solleva 
Da questo tristo esilio 
L’egra progenie d'Eva; 

E di pielade un raggio 
Piovi su noi dal ciel. 

Tu , che sei forza ai deboli , 

1 nostri cor rinfranca ; 
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Tu vigile n’ affrann , 

E mite , ne ricovera 
Sotto il virgiiieo vel. 

Chi si rifugia Sf Ito il tuo manto 
Tra vepri c triboli illeso andrà; 

Nel dì del giubilo, nel dì del pianto, 
Sempre placabile ti troverà. 

Dal Cantù 



Una voce suonò sul Carmelo: 

a La colomba ha deferto il suo nido, 

« Verso il monte le piume spiegò. 

E una voce risponde dal ciclo, 

« Vieni, 0 sposa, t’alTrclta al tuo fldo, 

« Che già il trono t'elesse ed ornò. 

Si fende l’aer lieto, e poggia^al cielo, 

0 impai'idii coLmba. o avventurosa madre divina e 
sposa, 

0 intatto fior di sempre verde stelo; 

.Movi a sccu;*o nido, 

Nò li rallenii il voi profano grido. 

D'oro ^ di lucidi astri, ecco fiammeg/jia per (e sui 
muri eburnei | iedipeata reggia. 

Regna, o beata, neH'etcrno riso; 

Ma I non patir che il mondo pianga da te, dall’ a- 
snor tuo diviso. 

Rammento, uH’armonia de’ lieti cori. 

Onde risuona Timmorlal soggiorno. 

Che te I pure agitar l'ansie e i dolori del nostro esi- 
lio un giorno ; e di noi mesti pellegrini , il pianto 
deh ! tu, amica, presenta al divin trono della fonte 
di grazia e di perdono. 

Si, Madre Santa, il gemito odi | che a te solleva da 
questo tristo esilio l'egra progenie d'Eva; e di pietade 
un raggio piovi su noi J dal del. 
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Tu che sci forza ai deboli, 

I nostri cor rinfranca: 

Tu vigile , n’ailranca, 

E mite ne ricovera solio il virgineo vel. 

Chi si rifugia sotto il tuo manto. 

Tra vepri e triboli illeso andrà : 

Nel dì del giubilo, nel di del pianto, 

Sempre placabile ti troverà. 

JEROI. IMIRA 

Ballala 

f 

Al bosco nacque povera bambina 

Jerolinrina. 

Nuda i parenti suoi l’ hanno lasciata 

Dove era nata. 

L’esca un’usignolctta le portava, 

' E la baciava. 

Baciava ad or ad or l’usignoletta, 

La bambinetta. 

« La bambinetta diventò donzella, 

Ma non già bella. 

Di bello non avea, salvo una cosa;- 

Voce amorosa. 

Con questa il bosco, quando camminavo, 

Innammorava. 

Innamorava il bosco camminando 

E canticchiando. 

— Un giorno dalla caccia il re tornò, 

E Tascollò. 

’« O voce che mi tocca e m’innammora, 

Vo’uJirti ognora. 

« Yu’ udirti ognor cantar di questa sorte ; 

Vie.n meco in corte. 

a Addio boschi, addio cara usignuolctta, 

li re m’aspetta: 

Le belle feste che mi voglion fare. 

Vistami entrare! » 
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Giunta alla corte, tennero un convito, 

Nè v’era tilo : 

Non v’era sito in cosi gran magione 

Alle persone. 

Nobili d’alto grido e gran signori 

Restali fuori. 

Jerolimina in faccia a) re scdea, 

E ognun tacea; 

Ma quando di cantar ebbe fornito, 

Romor s’è udito, 

Romor s’è udito, c molta ci>mpagnia 

Se ne va via. 

Appena intorno al re sonne restati 

I più (ìdali. 

E il re si pone intorno a domandare: 

« Che ve ne pare ? » 
« Sacra corona, senza paragone 

Meglio Rugonc > 
Rugone fu chiamato sull’istante 

' E trasse innante ; 

E cantò la leggenda dello schiavo: 

O bravo! O bravo! 

Oh bravo! 0 bravo! ciaschedun gridava; 

L’altra tremava. 

Più non resta oggimai Jerolimina, 

Al re vicina. 

Vii vivandiera fu posta a guardare 

II desinare; 

E mentre che lo spiedo intorno gira, 

Canta e sospira. 

E a^ ascoltarla ne venia soletta 

L'osignoletta. 

L'usignoletta sovra del balcone 

A udir si pone. 

— Guerra si mosse, e il re tutti i soldati 

Ha numerati. 

Ha numerati, e vanno in piastra e maglia 

Alla battaglia. 

Si fa gran sangue, c sono in molte guise 

Le genti uccise. 

Jerolimina in campo anch’essa v’era 

Qual vivandiera; 
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E portava rinfreschi intorno intorno 

Tutto quel giorno. 

« Oh cielo! oh cielo ! che è quel ch’io veggio. 

Che il re ha la peggio? 

Il re ha la peggio, e quel che intorno porto 

Non dà conforto. » 

E dove più cadean le genti uccise 

Cantar si mise; 

E lutti quei che stavan per fuggire 

Presero ardire. 

Presero ardire, e come tori ardenti 

Furo valenti. 

a Viva ! viva ! » s’ascolta in ogni lato, 

« È sbaragliato ! 

l-; sbaragliato chi ci fea spavento 

In un momento I » 

E il re ciascun sotto la propria insegna 

Chiama a rassegna. 

E sola manca di tutta la schiera 

La vivandiera. * 

La vivandiera nel bosco, amorosa, 

Nel bosco posa-. 

Posa nel bosco, e chi la va a cercare 

L’ode cantare! 

Carrer 

Al bosco nacque povera bambina Jeroìimina. 

Nulla I i parenti suoi l’ hanno lasciala dov'era naia. 

L’esca un’ usignoletta le porfava, 

E la baciala. 

Baciava ad or ad or l’usignuoletta. 

La bambineita. 

La bambinetta diventò donzella. 

Ma non già bella. 

Di bello non avea, salvo una cosa; 

Voce amorosa. 

Con questa il bosco, quaudo camminava, 

Innamorava. 

Innamoravail bosco camminando | e canlicchiando. 
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— Un giorno dalla caccia il re tornò, 

E Tascoltò. 

« 0 voce che mi tocca e m’innammora, 

Vo’ udirli ognora 

« Vo udirti ognor cantar di questa sorte ; 

Vicn meco in corte.» 

o Addio boschi, addio cara usignuoletta. 

Il re m’aspetta. 

Le belle feste che mi voglion fare, 

Vistami entrare! » 

Giunta alla corte, tennero un convito, 

Nè v’era sito. 

A’on vera sito in così gran magione olle persone. 
Nobili d'alto grido e gran signori restaron fuori. 

Jerolimina in faccia al re sftdea, 

E ognun Iacea ; 

Ma quando di cantar cbber fornito, 

Romor s’è udito, 

Romor s' è udito | e molta compagnia se ne va via. 
Appena \ intorno al re sono restati i piti fidati. 

E il re si pone intorno a domandare ; 

Che ve ne pare ? » 
Sacra corona , senza paragone, 

Meglio Rugonc. » 
Rugone fu chiamato sull' istante, 

, E trasse innante ; 

E cantò la leggenda dello schiavo : 

Oh bravo! Oh bravo! 

Oh bravo! Oh bravo! ciaschedun gridava; 

L’altra tremava. 

Più non resta oggimai Jerolimina al re vicina. 

Vii vivandiera fu posta a guardare il desinare; t 
mentre che lo spiedo intorno gira canta | e sospira. 

E ad ascoltarla ne venia soletta l’usignuoletta, l’usi- 
gnuoletta- sovra del balcone a udir si pone. 
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— Guerra si mosse | e il re tuH'i soldati ha numerali 
— Ha numerati, e vanno in piastra e maglia alla bat- 
taglia. Si fa gran sangue, e sono in molle guise le genti 
uccise. Jerolimina \ in campo anch'essa v'era qual vivan- 
diera, e portava rinfreschi intorno intorno tutta quel 
giorno. 

Oh cielo! oh cielo, che è quel ch’io ve,ggio, 

Che il re ha la peggio? 

Jl re ha la peggio , e quel che intorno porto non dà 
conforto — E dove più cadeau le genti uccise cantar 
si mise; e tulli quei che stavan per fuggire presero ar- 
dire... presero ardire | e come tori ardenti furo valenti. 

« Viva ! viva! » s’ascolta in ogni lato, 

È sbaragliato 

È sbaragliato’chi ci fee spavento, 

In un momento, 

E il re I ciascun sotto la propria insegna chiama a 
rassegna. E sola manca di tutta la schiera | la vivan- 
diera. 

La vivandiera nel bosco, amorosa, 

Nel bosco posa ; 

Posa nel bosco | e chi la va a cercare l'ode cantare. 

LE CERIMONIE 

É questo mondo un mare di proferte 
Di buon amico, di buon servidore, 

Di lealtà, di carità, d'amore. 

Di core in lingua, di budella aperte; 

Ma poi nel fin son tutte baie e berte. 

Ed ogni cosa è maschera e colore : 
Portensi in bocca coscienza e onore, 
le magagne stan dentro coperte. 

Veramente siam noi condotti a tale. 

Che i nomi d’ amicizia e fratellanza 
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Son oggidì guaine di pugnale; 

E s' è fatto statuto, non che usanza , 

Che assassinare altrui non sia più male. 
Quando si faccia con bella creanza. 

Gozzi. 

È questo mondo un mare di proferte, di buon ami- 
co., di buon servidore. 

Di lealtà, di carità, d’ amore, 

Di core in lingua, di budella aperte; 

Ma poi nel fin son tutte baie c berte, 

Ed ogni cosa è maschera e colore: 

Portansi in bocca coscienza e onore , 

E le magagne stan dentro coperte. 
Veramente siam noi condotti a tale, 

Che i nomi d’ amictzia e fratellanza ] son oggidì , 
guaine di pugnale ; 

E s’è fatto statuto, non che usanza. 

Che assassinare altrui non sia più lùale. 
Quando si faccia con bella creanza. 

LA ss. TRIADE 

Lucido sol che non derivi altronde. 

Che da te stesso; ampia cagion' primiera , 
L’unica cui virtute in tre s’infondo 
Per sì maravigliosa alta maniera. 

Tu nel tuo Figlio; il Figlio in te sì asconde: 
Egli e Tu nello Spirto : o sola o vera 
Gran Deità, che il suo poter diffonde. 

Ma in tre diffusa in ciascun regna intera. 
Eterno, immenso Padre; eterno, immenso 
Figlio; immenso ed eternp Amor, che ardendo 
Nel seno d’ ambiduo sci Dio con loro. 

A voi m’innalzo; in voi m’affìsso e penso: 

Ma quanto più a Voi penso, io mcn v’intendo, 

E quanto men v intendo, io più v’adoro. 

Di Gio: Battista Zappi il vecchio. 
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Lucido sol, che non derivi altronde, 

Che da to stesso ; ampia cagion primiera, 

Vuuica I cui virlude in ire s'infonde \ per sìmara- 
vigliosa alla maniera. 

Tu nel tuo Figlio ; il Figlio in te si asconde: 

Egli e Tu nello Spirto: o sola a vera gran Deità t 
che il suo poter diffonde. 

Ma in Ire diffusa in ciascun regna intera. 

Eterno, immenso Padre; eterno, immenso Figlio ; 
immenso ed eterno Amor, che ardendo nel seno d'am- 
biduo sei Dio con loro. 

A voi m’innalzo ; in voi m'affisso c penso: 

Ma quanto più a Voi penso, io men v’intendo, 

E quanto men v’ intendo, io più v’adoro. 

LA SORELLA 

Solingo vissi, senza speranze. 

Serti e profumi, conviti e danze. 

Di nulla gioia m’erano al core: 

Vinto nel tedio ; muto aH’araore 
Fin che io te vidi pudica e bella, 

Dolce sorella ! dolce sorella ! 

Quel eh’ io provassi la prima volta 
Che di vederli m’accadde, ascolta. 

Pareami averti scontralo ancoro, 

Ma ignoti il loco m’erano, e l’ora 
E dicea il core: non vedi? è quella 
La tua sorella 1 la tua sorella. 

Sorella ? ho nome, quanto sei caro l 
Oggi soltanto dunque t’ imparo? 

Ma non Da ch’altro il labbro dica 
Nome d’amante, nome d’amica, 

Infin che spirto m’abbia e favella: 

Sempre sorella ! sempre sorella. 

D’ amor fraterno vestigi io trovo 
Tra i flori e l’erbe del moggio novo, 
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L'aura che ai salci lambc le chiome 
Ripeter parnii quel caro nome, 

Cantar volando la rondinella : 

0 mia sorella, o mia sorella ! 

0 il dorso prema d’agil deslrieio, 

0 r onda solchi su pin leggiero. 

Fra r acqua e il lido, tra l’óra e i rami 
Non cesso istante ch’io le non chiami. 
Sempre un’ intenso desio t’ appella ; 

Vieni 0 sorella, vieiri sorella ! 

Quando fortuna bieco mi guata, 

A te pensando sorella amata, 

L’alma languente iena ripiglia; 

E dico: bruna gli occhi e le ciglia. 

Bruna del crine le spesse anella. 

Ho una sorella ho una sorella ! 

Dacché la madre mi fu rapita! 

Per sempre tolto dalla mia vita 
Credei 1’ aCFetto dolce perenne 
Che m’ebbe in cura, che mi sostenne; 
Ma queli’affetlo mi riunovella 
La mia sorella ! la mia sorella! 

Deh ! quando il giorno temuto arri^i, 

Che di tua cara vista mi privi. 

Prima che il labbro divenga muto, 

Possa l’usato darti saluto, 

E sia ,r estrema mia voce quella: 

Addio sorella ! addio sorella ! 

Luigi Carrer. 



Solingo vissi, senza speranze. 

Serti e profumi, conviti e danze. 

Di nulla^ gioia m’ erano al core: 

- Vinto nel tedio; mulo all'amore fin che io te vidi 
pudica e bella, 

Dolce sorella ! dolce sorella ! 

Quel eh’ io provassi la prima volta, 

Che di vederti m’accadde, ascolta. 

Pareurai averti scontrato ancora. 
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Ma ignoti il loco m'erano e l'ora | e dieta il core: 
non vedi? è quella la tua sorella! la tua sorella! 

Sorella ? oh nome, quanto sei caro ! 

O^gi soltanto dunque l’imparo? 

Ma' non fia ch'altro il labbro dica nome d'amante^ 
nome d'amica, 

Infin che spirto m’abbia e favella: 

Sempre sorella ! sempre sorella. 

D'amor fraterno vestigi io trovo 1 tra i fiori e l’erbe 
del maggio novo, L' aura, che ai salci lambe le chiome, 
ripeter pai mi quel caro nome, cantar volando la ron- 
dinella: 



0 mia sorella o mia sorella I 
O il dorso prema d’agil destriero, 

0 l’onda solchi su pio leggiero. 

Fra V acqua e il lido , tra V óra e i rami non cesso 
istante j ch’io te non chiami. 

% 

Sempre | un’intenso desio t’appella: 

Vieni 0 sorella, vieni sorella ! 

Quanto fortuna bieco mi guata, 

A le pensando, sorella amata, 

L’ alma languente lena ripiglia ; 

£ dico: bruna gli occhi e le ciglia, 

Bruna del crine le spesse snella. 

Ho una sorella, ho una sorella! 

Dacché la madre mi fu rapi^p ! ' 

Per sempre tolto dalla mia vita credei V affetto dolce | 
perenne. 

Che m’ebbe in cura, che mi sostenne; 

Ma [ quell'affetto mi rinnovella la mia sorella | la 
mia sorella! 
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Deh ! quando il giorno temuto arrivi, 
Che di tua cara vista mi privi. 
Prima che il labbro divenga muto, 
Possa l’usato darti saluto, 

E sia l’estrema mia voce quella : 
Addio sorella ! addio sorella ! 

MITORNO ALLA CAMPAGNA 



De’ mesti cori 
Dolce soggiorno, 

A le ritorno 
Col novo aprii ; 

E risaluto 
L’erba, le fronde, 
L’armento, Tonde, 
L’ ombre Tovil. 

0 pastorelli 
Della pendice 
Un infelice 
Vi può turbar? 

A’vostri lari 
Guerra non porlo ; 
Fra voi conforto 
Vengo a cercar. 

Qui le mie cure 
Talor deposi : 

E questi ombrosi 
Ricetti il san: 

Che fan le piante, 
Do^e i m ei guai 
Talor segnai ? 

L’erbe che fan ? 

Sento T aiiretla 
Che mille odori 
De’ novi fiori 
Già mi portò; 

La fresca aurelta. 
Che diligente 
Cf>l dì nascente 
Qui mi trovò. 



Oh in questa a Flora 
Pendice cara, 

E dove ha un’ara 
L’amenità ; 

E dove l’alma 
Ride, ma sola ; 

Chi mi consola 
Coll'amistà ? 

Qual Dio, possente 
Ne’ voli, tragge 
Su queste spiagge, 
Borgognin, te? 

Te avanzo e speme 
D’illustre gente; 

Tc d’aurea mente. 
D’intatta fè? 

0 cari poggi, 

Ch’Arbia frammezza! 
O giovinezza. 

Fugace don ! 

Là de’tuoi scherzi 
De’risi il coro; 

Ma dea fra loro 
Stava ragion. 

Il quinto lustro 
Varcalo appena. 

Non brilla piena 
La gioventù: 

Dei bei fantasmi 
Già freddo è il culto; 
Nè il lor tunuillo 
Si prova più. 
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Serba, se m’ami, 

DI quei ridenti 
Brevi momenti 
Memoria almen; 

E se t’incalza 
Destino rio. 
Fanne, com’io. 
Conforto al sen. 

Sai r avida alma 
Com’io lusingo ? 
Io qui mi fingo 
Teco seder. 

T’addito il monte 
Dal mar diviso, 

E ’l tuo sorriso 
Farmi veder. 

Quand’ esce il sole, 
T’invito a’ colli 
Di brina molli 
Che allatta i fior; 



E poi di lauri 
Ti fo corona; 

La man che dona 
Mossa è dal cor. 

Or fra l'azzurro 
Le lacerate 
Nubi dorate 
T’addilo in ciel; 

Or cogli augelli 
La voce io movo. 
Del ben che provo 
Nunzia fedel. 

Son bre>i sogni 
Questi pensieri: 

Ma son piaceri 
Per Tamislà. 

Ah! di gioire 
Così sognando, 
Borgognin, quando 
Si cesserà? 

Seriola 



De'mesti cori dolce soggiorno, a te ritorno col novo 
aprii ; e risaluto V erba, le fronde, 

L’ armento, 1’ onde, 

L' ombre, 1’ ovil. 



0 pastorelli della pendice 1 un infelice vi può tur- 
bar ? A' vostri lari guerra non porto, fra voi 1 confor- 
to vengo a cercar, . • • 

Qui le mie cure talor deposi, e questi ombrosi ri- 
cetti il san : 

Che fan le piante. 



Dove i miei guai talor segnai ? 



L’ erbe che fan ? 

Sento l'aùretta | che mille odori de'novi fiori j già mi 
portò ; la frésca auretta, che diligente j col di nascente 
qui mi trovò. 
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Oh\ in questa a Flora pendice cara, e dove ha un* 
ara l' amenità; e dove l'alma ride, ma sola ; chi mi 
consola coll’ amistà ? 

Qual Dio, possente ne’ voli, tragge su queste spiag- 
gie, Borgogninte? — Te avanzo e speme d’illustre genie; 

Te d' aurea mente, 

D’ intatta fè ? 

O cari poggi, 

Ch’ Arbia frammezza ! 

O giovinezza. 

Fugace don ! 

Là i de' tuoi scherzi | de* risi il coro, ma | dea fra 
loro slava ragion. 

Il quinto lustro varcato appena , non brilla piena 
la gioventù : dei bei fantasmi già freddo è il culto : 
nè il lor tumulto si prova più. 

Serba, se m’ ami , 

Di quei ridenti bei momenti. 

Memoria almen ; . , 

E se t’ incalza destino rio. 

Fanne com' io. 

Conforto al sen. 

Sai l’avida alma com’ io lusingo ? — Io | qui mi fingo 
teco seder. T addilo il monte dal mar diviso, e il tuo 
sorriso pormi veder. 

Quand’esce il sole, 

Tinvilo a’ colli di brina molli | che allatta i fiori; e 
poi di lauri ti fo corona ; la man che dona mossa e 
dal cor. 

Or j fra l’azzurro j • 

\ • 

Lelacerale nubi dorale | t'addilo in del; or | cogli au- 
getti la voce io movo, del ben che provo nunzio fedeU 
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Son brevi sogni questi pensieri ; ma son piaceri per 
Vamistà, 

Ah ! di gioire. 

Così sognando, 

Borgognin, quando si cesserà? 

LA VENPETTA 

Là nel castello , sovresso il lago, 

Un infelice spirto dimora, 

Che ogni anno appare, dogliosa immago. 

La notte stessa, nella stess’ora, 

La notte e l'ora che si mori, 

— Antica storia narra cosi. 

« Da me nè un bacio non sperar mai! » 
Agnese al conte dicea secura. 

« Ben tu la vita tormi potrai, » 

« Da che m’hai schiava tra queste mura, » 
Tanto l’inerme donzella ardi. 

— Antica storia narra cosi. 
Talor, sognando chi diale aiuto. 

Dalla Gnestra pel lago mira, 

E intuona un canto sovra il liuto. 

Che dolce intorno mestizia spira. 

Mentre tramonta languido il di. 

— Antica storia narra cosi, 

E mèzza notte; tutto si giace; , 

Dietro le nubi passa la luna ; 

Un grido s’ode, splende una face. 

Poi non s’ascolta più voce alcuna ; 

La face anrh'cssa ratto spari, 

— Antica storia narra cosi. 

Che fu? s'ignora. Ma tetra sale 
Al conte in viso calma feroce , 

Scese il silenzio sulTumpie sale; 

Ne più d’Agnese l’aUlitta voce 
In sul tramonto sonar s’udì. 

* — Antica storia narra cosi. 
Due ignoti voglion parlare al Conte ; 
Entrano, e l’uscio l’ultimo chiude : 
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Escono in breve mutati in fronte- 
Stringon le destre due daghe ignude- 
Sangue v’è sopra, ch’or ora usci. ’ 

, — Antica storia narra cosi. 

« lin dove scese l’acuta punta? » 

Fè tal richiesta Carlo al germano : 

! ^ giunta, » 

« Tanto che scossa n etbi la mano. » 

« Ove la suora, ivi ci peri.» 

i?i V rk storia narra cosi, 

.. i>ada al bisbiglio! > 

^ scampo: 

■ li fenderemo senza naviglio, u 
Disse, e nell’onda furo d’un lampo, 
bardita coppia tal si fuggi. 

■u I . storia narra cosi. 

Ma nel castello, sovresso il lago 
Un'infelice spirto dimora, * 

Che ogni anno appare, dogliosa immago. 

La stessa notte nella stess’ora ; 

La notte e l’ora che si mori. 

Antica storia narra cosi. 

Là nel castello, sovresso il lago, Correr. 
Un infelice spirto dimora. 

Che ogni anno appare, dogliosa immago, 

La notte stessa, nella stess’ora. 

La notte e l’ora che si mori. 

^ — Antica storia narra cosi. 

« Da me ne un bacio non sperar mai ! » 
Agnese al conte dicea secura. 

« Ben tu la vita tormi potrai,’ » 

« Da che m’hai schiava tra queste mura, » 
Tanto Tinerrae donzella ardi. 

rj, , — Antica storia narra cosi, 

lalor, sognando chi diale aiuto. 

Dalla Gnestra pel lago mira, 

E iuluona un canto sopra il liuto, 

Che dolce intorno mestizia spira. 

Mentre tramonta languido il di. 

— Antica storia narra cosi. . 
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E mezza notte ; tutto si giace ; 

Dietro le nubi passa la luna; 

Un grido s'ode, splende una face, 

Poi non s'ascolta più voce alcuna ; 

La face anch'essu ratto spati, 

— Antica storia narra cosi. 

Cht fu? s'ignora. Ma tetra sale al conte in viso ( 
calma feroce ; 

Scese il silenzio sull’ampie sale; 

Ne più d’ Agnese l’afflitta voce \ in sul tramonto | 
sonar s’ud\. 

— Antica storia narra cosi. 

Due ignoti voglion parlare al Conte ; 

Entrano, e l'uscio l’ultimo chiude: 

Escono in breve mutati in fronte; 

Stringon le destre due daghe ignude ; 
Sangue v’è sopra, ch’or ora usci. 

, ' — Antica storia narra cosi. 

« Fin dove scese l’acuta punta ? » 

Fè tal richiesta Carlo al germano : 

« Nel core al sozzo ribaldo è giunta, » 

« Tanto che scossa n’ebbi la mano, » 

« Ove lo suora, ivi ei peri. » 

— Antica storia narra cosi, 
c Ed or? Dei sgherri bada al bisbiglio! » 

Ma il vicin lago ne sarà scampo ; 
a 11 fenderemo senza naviglio. » 

Disse, e neH’onda furo d’un lampo. 

L’ardita coppia tal si fuggi. 

— Antica storia narra cosi. 

Ma nel castello, sovresso il lago. 

Un’ infelice spirto dimora. 

Che ogni anno appare, dogliosa immago. 

La stessa notte nella stess'ora ; 

La notte e l'ora che si mori. 

— Antica storia narra cosi. 
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1 DIAVOI.I BIANCHI 

Presto a cavallo ! — Sono trecento 
D’Italia, e indossano mantello bianco: 

Un calpestio venir sul vento 
Udirò, e strinsero la spada a! fianco; 

Tutti d’Italia, un sol pensier 

Han quei guerrier. 

Presto spronale! — All’aer fosco 
Varcano il fiume, corrono il piano; 

E mentre intorno cingono il bosco. 

Striscia di nebbia paion lontano : 

Bianchi folletti crran cosi 

Sul far del di. 

Presto, il nemico 1 — Dalla foresta 
Balena il foco, piovon le palle: 

La bianca schiera pria immota resta. 

Poi del nemico strinile alle spalle: 

Onda sopra onda talvolta appar 

Cosi sul niar. 

Presto, alla caccia ! — Von sparpagliati 
Tutti i trecento scesi di sella, 

E, nell’insidie colli, i soldati 
Di stocco scannano e di'coltella : 

Bianco ii mantello han quei guerrier. 

Bruno il destrier. 

Frauda ed Italia ! — gridano i forti ; 

' Ma sono tutti di un sol paese: 

Chi verrà ail’altia contando i morti, 

Fia invan che cerchi solo un Francese: 

Tutti trecento cinser Tacciar 

Tra '1 doppio mar. 

Se qualche madre, volgendo il ciglio 
Dalla finestra del suo villaggio. 

Vede da’ Bianchi stretto il suo figlio. 

Quando il consente degTastri il raggio, 
Demoni bianchi crede veder 

Su pel sentier. 

Presto, a cavallo /— Solo dugento 

Tornare al campo laceri e stanchi ! 

« 
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Ed il nemico pìen di spavento 

' Ancor li chiama demoni bianchi: 

Tutti d’Italia!... non cadde un sol 

Pel patrio suol ! 

Parzanese 

Presto a cavallo ! — Sono trecento dì Italia , e in- 
dossano mantello bianco: un 'calpestio venir sul vento 
udirò, e strinsero la spada al fianco; tutti d Italia, 
un sol pensier han quei guerrier. • 

Presto spronate ! — Alt'aer fosco varcano il fiume, 
corrono il piano ; 

\ 

E mentre intorno cinj^ono il bosco, 

Striscia di nebbia paion lontano: 

Bianchi folleUi erran cosi | sul far del dì. 

Presto, il nemico / — Dalla foresta balena il foco, 
piovon le palle: 

La bianca schiera { pria I immota resta, 

Poi del nemico stringe alle spalle: 

Onda sopra onda talvolta appar così | sul mar. 

Presto, alla caccia! — Van sparpagliati tutti i tre- 
cento scesi di sella, e, nell insidie colli , i saldali di 
stocco scannano e di coltella : 

Bianco il mantello han quei guerrier, 

. . Bruno il dcstrier. 

Francia ed Italia! — gridano i forti; 

Ma sono tutti di un sol paese : 

Chi verrà allalba contando i morti, 

Eia invan che cerchi solo un Francese: 

Tulli trecento cinser Vacciar ira’l doppio mar. 

Se qualche madre, volgendo il ciglio dalla finestra 
del suo villaggio. 

Vede da’ Bianchi stretto il suo figlio, 

Quando il consente degl’astri il raggio. 
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Demoni bianchi crede veder su pel sentier. 

Presto, a cavallo ! Solo dugento tornavo al cam~ 
po I laceri e stanchi! Ed il nemico pien di spavento | 
ancor li chiama demoni bianchi : tutti d' Italia / . . . 
non cadde un sol pel patrio suol ! 

i DUE MASNADIERI 

Leggenda 

— Corrado, che pensi% che a foggia d'un frate 
Hai bassa la lesta, le mani incrociate, 

E fioca sui labbri ti vicii la favella? 

Per Dio, si direbbe che amor di martella ! 

Oh guarda: ti stringi di più la cintura. 

Se no le pistole ti cadono al suol. 

Corrado! Corrado! la sdva ò già scura, 

Non più dei sospiri, delforo ci vuol. 

— DcH’oro e del sangue! o' è vero Talesto ? 
Dell'oro e del sangue! siam nati per questo 7 
Ma dimmi: nei mari più vasti c lontani 
V'è un’acqua che possa lavarci le mani? 
Fratello, ogni volta che il braccio io sollevo , 
Un petto tremante mi par di ferir: 

Mi odora di sangue la tazza a cui bevo... 
Fratei, da due mesi non posso dormir.. 

— Corrado, mi sembri fantastico in vero! 

Con me da sett'anni tu sei masnadiero: 

T ho visto più volte, fratello gentile. 

Trattar brevemente la daga e il fucile; 

Ed or che il bisogno ci prende alla vita, 

Mi tieni un 'linguaggio, che nostro non è: 
Ascoltami bene, mio caro eremita: 

Nè bimbi, nè santi li voglio con me. 

— Stanotte, Talesto, celarlo che vale? 

Coi diti tergendo dal crin la rugiada. 

Li guardo per tema, che sangue ne cada. 

Ignota, incessante mi siegue una pesta, 

Solcata di larve la nebbia mi par... 

Darei la mia vita, se alzando la testa, 

Là sopra quei pini vedessi albeggiar. — 
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— Un sorso, Corrado, di questo fìaschetto, 

E l’occhio alla selva, la mano al moschetto. 
Gustiamo la gioja detl’esser feroci; 
Bestemmie, c pugnali, non prediche e croci. 
Cosi favellando fcndevan la bruna 
Boscaglia, e le canne dei due masnadier, 

A qnando percosse dai rai della luna. 
Gettavano un lampo sul buio sentier. 

— Andate, infelici, pel vostro cammino: 
Stanotte di qualche tremendo destino 
Si stringon le fila: noff^’agita il core 
Un cupo spavento?... pregale il Signore... 
Pregar!... da quel giorno che fatti omicidi 
Cercaron le selve, fuggirono ai mar. 

Per balze dirotte, su barbari lidi, 

Più mai non ohìnaron ginocchio a pregar. 

E quando la sera varcavan le ville, 

Se udirono il mesto clanger delle squille, 

0 vider la croce passarsi daccanto, 

O pinta sul muro reffigie d’un santo, 

A uccider l’angoscia d'un palpito orrendo, 
Tra sibili e canti volgevano il piè: 

Poi lungo un silenzio venia succedendo, 

E mai l’uno all’altro non chiese il perchè. 

E or van così soli. — Ma in quella foresta 
Lontan. ncn udito, c’è il suon d'altra pesta. 
Che vien di rincontro per l’iiroido e fosco 
Fogliame, pigliando l’ interno del bosco. 
QuclTombra, che arriva tra gli arbori folti 
È un vecchio solingo, che pensa altri dì; 

E gli occhi alle stelle tenendo rivolti. 
S’arresta, sospira, favella cosi: 

« M’han dello che indarno Ila vasta la terra, 
O tìgli, e che l’ombra d’un career vi serra: 
Oh! almen su quei tetri giacigli segreti 
Cadesse una luce di questi pianeti! 

Coperta in eterno, se foste qui meco. 

Vorrei la pupilla di nebbia e di gel; 
Almeno, i figliuoli del povero cieco 
Con liberi sguardi vedrebbero ìLciel ». 

£ rocchio distolto dagli astri lucenti. 
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Mirava solcate dal giogo de’ venti 
Le cime dei pioppi, sciamando; « figliuoli, 
Nè un filo di verde che il corvi consoli! 

Nè un zefiìro avrete, che scenda a temprarvi 
Sul fronte, sul petto l’arsura febbrili 
Oh almeno quest’aura potessi recarvi. 
Quest'aura si piena di vita, e d’april ». 

E i passi movendo talor sulla via, 

Stridir la cadente fogliuzza sentii: 
Sciamando: « Figliuoli, ra’ è grato sin questo 
Dell’arida foglia romor cosi mesto; 

Ma voi non udrete, che l'orridn, c lenta 
Pedata del milite, o il lugubre suon 
Dell’ore, o il martello che lenta, e ritenta 
Se ha forti le grate la vostra prigioni 
E tu, mio Currado, mi amavi pur tanto! 

E aprir mi dovevi quell’onda di pianto! 

Che spasimo atroce, che orribile pena 
Mi dan questi raggi, quest'aura serena ! 
Potessi, o miei figli, gettarvi quest’oro, 

Sarìa benedetta la mia povertà ; 

Al vecchio morente, che giova il tesoro. 

Se al Ietto l’aspetto dei figli non ha! » — 

E in così dir tergevasi 
La palpebra stillante 
Di solitarie lagrime 
11 vecchio viandante, 

E con un ansia incognita 
Avea la debii orma accelerata ; 

E in alto sui tre miseri 

Scintillava il tremendo occhio del Fato. 

— Guarda, Corrado, i frassini 
Non han movenza viva? 

Laggiuso un ombra s’agita, 

È un passaggier che arriva. 

Su dunqne; la infallibile 

Tua carabina di due palle carca: 

Or tocca a te ; preparati ; 

Presto, fratello, il martelletto incarca. 

— Ah senti, giù mi piombano 
Le braccia, sui ginocchi' 
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Star non poss' io, di gelida 
Nebbia ho coperto gli occhi — 

— Per Dio, Corrado ascoltami; 

Non trascinarmi a qualche orribil punto: 

Via, non tardar, tra gli alberi 
< Si perde, eccolo uscito; a tiro è giunto: 

Più noi vedrai, se un atimo 
Sospendi ; quella bruna 
Nube che varca l’aere 
Sta per coprir la luna: 

Prese- Corrado un fremito 

Convulso; mi riso gli sfiorò la bocca, 

Guardò neirallo. Torrido 

Colpo è partito... il.viator trabocca. 

Come una trigie slanciasi 
QuelTallro sui percosso; 
li cinto d’ór, con avida 
Gioja gli trae d’addosso. 

E in quel travaglio insanguina 
La man. Poi vide quelTeslinto in faccia; 
Battenne un urlo, e, pallide 
Le labbra, e ha perizolon morte le braccia. 
Torna al fratello — Esanime 
Sull’erba anch’ei giacea:’ 

' Fitto e rifilio il lùcido 
Pugnale io cor s’avea. 

La mano inconsapevole 

Pose Talesto sulla fronte esangue 

Del suo fratello... e vivido ' 

V impresse il segno del paterno sangue. 
Allora si chiude le braccia sul petto, 

E via per la selva cammina soletto. 
Cammina, non pensa, non vede, non sente. 
Un fiero scompiglio gli turba la mente. 

Un peso talvolta lo impiomba sul calle; 
Prorotto dal petto gli sbalza il respir... 

Ma un’Angiol tremendo lo cuccia alle spalle 
Gridando: « La strada si deve compir! » 

E segue, e cammina. Fuor inette un lamento 
La cima dei pioppi, solcata dal vento. 

Con lunga paura s’arresta sul calle 



Digilized by Google 



— !>3 — 

Le foglie cadenti sentendo stridir... 

Ma un Angiol tremendo lo caccia alle spalle 
Gridando: «La strada «i deve compir»! 

Prati 

Corrado , che pensi , che a foggia d'un frate hai 
bassa la testa, le mani incrociate, 

E fioca sui labbri ti vien la favella? 

Per Dio, si direbbe che amor ti martellai 
Oh guarda; ti stringi di più la cintura. 

Se no le pistole ti cadono al suol. 

Corrado! Corrado! la selva è già scura, 

Non più dei sospiri, dell’oro ci vuol. 

— Dell’oro e del sangue! n'è vero Talesto? 
Dell’oro e del sangue! siam nati per questo? 

Ma dimmi:>nei mari più vasti e lontani v' è tina 
acqua \ che possa lavarci le mani? 

Eratello , ogni volta che il braccio io sollevo, 
Uu petto tremante mi par di ferir; 

Mi Odora di sangue la tazza a cui bevo.:. 
Fratei, da due mesi non posso dormir.. 

— Corrado, mi sembri fantastico in vero! 

Con me da sclt’anni tu sei masnadiere: 

T’ho visto più volte, fratello gentile. 

Trattar brevemente la daga e il fucile; 

Ed or I che il bisogno ci prende alla vita. 

Mi tieni iin linguaggio, che nostro non è: 
Ascoltami bene, mio caro eremita: 

Nè bimbi, nò santi li voglio con me. 

— Stanotte, Talesto, celarlo che vale? 

Coi diti tergen<!o dal crin la rugiada. 

Li guardo per tema, che sangue ne cada. 
Ignota, incessante mi siegue una pesta, 
Solcata di lane la nebbia mi par... 

Darei la mia vita, se alzando la testa. 

Là sopra quei pini vedessi albeggiar. — 

— Un sorso, Corrado, di questo fiaschette, 

E rocchio alla selva, la mano r! moschetto, 
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Gustiamo la gioja doll’esser feroci; 

Bestemmie e pugnali, non prediche e croci. 

Così favellando | fendevan la bruna boscaglia^e le 
canne dei due masnadier, 

A quando percosse dai rai della luna. 
Gettavano un lampo sul buio sentier. 

— Andate, infelici, pel vostro cammino: 

Stanotte | di qualche tremendo destino si stringon le 
fila: non v’agita il core un cupo spavento? ... pre- 
gate il Signore... pregar'.... da quel giorno | che fatti 
omicidi cercaron le selve, fuggirono al mar. 

Per balze dirotte, su barbari lidi, 

Più mai non chiilaron ginocchio a pregar. 

E quando la sera varcavan le ville. 

Se udirono il mestu clangor delle squille, 

O vider la croce passarsi daccanto, 

O pinta sul muro rcffìcie d’un santo, 

A uccider l’angoscia d’un palpito orrendo. 

Tra sibili e canti volgevano il piè : 

Poi lungo silenzio venia succedendo, 

E mai l’uno all’altro non chiese il perchè. 

E or van cosi soli. | Ma in quella foresta | 
Lontan, non udito, c’è il suon d’altra pesta, 

Che vien di rincontro per l’umido e fosco foglia- 
me, pigliando V interno del bosco. 

QueU’ombra, che arriva tra gli arbori folti | 

É un vecchio solingo, che pensa altri di ; 

E gli occhi alle stelle tenendo rivolti, 
S’arresta, sospira, favella cosi : 

« M’ han detto che indarno Oa vasta la terra, 

0 figli, e che l’ombra d’un chreer vi serra : 

Oh! almen | su quei tetri giacigli segreti | cadesse 
una luce di questi pianeti! 
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Coperta in eterno, se foste qui meco, 

Vorrei la pupilla di nebbia e di gel; 

Almeno | ì fìgliuo'i del povero cieco | 

Con liberi sguardi vedrebbero il ciel ». 

E rocchio distolto dagli astri lucenti, 

Mirava | solcaté dal giogo de' venti le cime dei piop- 
pi, sciamando; « figliuoli. 

Nè un filo di verde che il cor vi consoli ! 

Nè un zefjiro avrete, che scenda a temprarvi sul 
fronte, sul petto l'arsura febbril! 

Oh! almeno | quest’aura potessi recarvi, 

Quest’aura sì piena di vita e d'april ». 

E i passi movendo talor sulla via. 

Stridir la cadente fogliuzza sentìa: 

• Sciamando: « Figlinoli, m'è grato sin questo del- 
l’arida foglia romor \ così mesto; ma voi non udrete, 
che l’orrida, e lenta pedata del milite , o il lugubre 
suon dell'ore, o il martello che tenta e ritenta se ha 
forti le grate la voHra prigion ! 

E tu, mio Corrado, mi amavi pur tanto! 

E aprir mi dovevi quell’onda di pianto! 

Che spasimo atroce, che orribile pena, mi dan que- 
sti raggi, quest'aura serena! 

Potessi, 0 miei figli, gettarvi quest'oro, 

Sarla benedetta la mia povertà; 

Al vecchio morente, che giova il tesoro. 

Se al letto l’aspetto dei tigli non ha ! 6 — 

E in così dir tergevasi la palpebra | stillante di 
solitarie lagrime il vecchio viandante, e con un ansia 
incognita esvea la debili orma accelerata; e in alto 
sui tre miseri scintillava | il tremendo occhio del Fato. 

— Guarda,Corrado,i frassini non han movenza viva? 



Digilized by Google 



— 9G — 

Laggiuso un ombra s'agita, 

É un passaggicr che arriva. 

Su dunque; la infcUlibile tua carabina di due palle 
carca : 

Or tocca a te; preparati; 

Presto, fratello, il martelletto incarca. 

— Ah senti , giù mi piombano le braccia , sui gi~ 
nocchi star non poss’ io, di gelida nebbia ho coperto 
gU occhi — 



— Per Dio, Corrado, ascoltami ; 

Non trascinarmi a, qualche orribil {xunlo: 

Via , non tardar , tra gli alberi si perde , eccolo 
uscito ; a tiro è giunto : più noi vedrai, se un alimo 
sospendi; quella bruna nube che varca l'aere sta per 
coprir la luna : prese Corrado un fremito convulso ; 
un riso gli sfiorò la bocca, guardò nell' alto, Vorrido^ 
colpo è partilo... il viaior trabocca. 

Come una tigre slanciasi quellallro sul percosso;' 
il cinto d'ór, con av da gioja gli trae d' addosso. R 
in quel travaglio insanguina la man. Poi vide quel- 
l'eslinlo in faccia ; raltenne un urlo, e, pallide le lab- 
bra, e ha penzolon morte le braccia. 

Torna al fialello — Esanime sull’erba anch’ ti gia- 
cca : fitto e rifillo il lucido pugnale m cor s’avea , la 
mano inconsapevole pose Taleslo sulla fronte esangua 
del suo fratello... e vivido v’impresse il segno del pa- 
terno sangue. 

t 

Allora si chiude le braccia sul petto, 

£ via per la selva cammina soletto, 

^ Cammina, non pensa, non vede,' non sente, 

Un fiero scompìglio gli tnrb^ la mente. 

Un peso talvolta lo impiomba sul calle ; 
Prorotto dal petto gli sbalza il respàr... 

Ma un'AngioI tremendo lo caccia alle spalle 
Gridando: « l.a strada sì deve compir! • 
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E segue, e cammina. Fuor mette un lamento la cima 
dei pioppi, solcata dal vento. Con hmga paura s’arre- 
sta sul calle I le foglie cadenti sentendo stridir... 

Ma un AngioI tremendo Io caocia alle spalle 
Gridando: « La strada si deve compir! » 

L’ ultimo giorno di GERUSALEMME 

Ode 

Deirullimo sole coi raggi nascenti. 

Fra tristi presagi, sui merli cadenti 
Incerto, sparuto l’Ebreo s’affacciò. 

Lo siegiie dei vecchi il compianto , il dolore , 
Lo siegue il lamento del figlio, che muore 
In seno alla madre, che ieri spirò. 

Serrate nell’armi, saliti gli arcioni. 

Si muovon le altere Romane legioni, 

Secure seguendo dell’aquila il voi. 

Risuonano intorno percosse le valli 
Dall'urto, dall’onda di fanti e cavalli, 

Si avanzano, e Immense ingombrano il suol. 

O nuova ten?one crudele tremenda! 

U’ vengono in guerra con varia vicenda 
L’audacia dei vinti ; dei forti il valor. 
Combatton per quelli la rabbia, la fame. 

Per queUi di gloria le fervide brame. 

Gli sdegni imprecati di un Dio punitor. 
Si'onne mina ; si compie sua sorte : 

Pei fori, pei Irivii passeggia la morte, 

Penètra i sepolcri, profana l’altar. 

Iniqui, che schermo del tempio vi fate, 

AI sangue del Giusto, iniqui, pensate. 

Poi r ira del Padre venite a placar. 

Addoppia, 0 Levita, i lunghi ululati. 

Il sangue di agnelli sull’ara svenati 
II ferro di Roma al tuo mescerà: 

È falco rapace, che stassi in vedetta. 

Di un Nume sdegnato l’orribil vendetta, 

Ei scende, e il nemico più scampo non ha. 

7 
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Beate ! felici le madri, le spose, 

Fra immensi martiri, fra angosce affannose 
Dai lunghi digiuni condotte a morir! 

Beata, felice la sterile odiata. 

Felice la madre, che tolse affamata 
Le carni del figlio se stessa a nutrir! 

Le mura crollanti, le fiamme stridenti, 

La gioja dei forti, dei vinti i lamenti. 

L’inutile rabbia, il vano pregar; 

Al pianto , all’addio gli schiavi tornanti. 

Le torri, i palagi, cadute, fumanti, 

Di un Dio la vendetta a Tito annunziar. 

Un giorno vantavi, superba Sìonne, 

Le salde del tempio eccelse colonne. 

Più il tempio di Dio tuo vanto non è. 

Infranti i Cherubi, l'altare disfatto. 

In cener conversa è l’arca del patto. 

Spezzata la legge donata a Mosè. 

Lasciate le tombe, veggenti di Giuda, 

La putta sfacciata, S’ionne la cruda. 

Che, perfida, i cento profeti svenò; 

Or vede l’orrenda bestemmia avverata, 

Con che dei suoi padri, la stirpe esecrata 
Il Sangue di un Dio, sui figli chiamò. 

La reggia, l’altare percuote quel Dio, 

Che giusto nell’ira, in preda all’obblio 
E sabati, e feste per sempre darà. 

Pei trivii fangosi, in lacero ammanto. 

Invano a chi passa mostrando il suo pianto, 

Le scarne sue mani S'ionnc alzerà. 

Ai padri insepolti nè un pianto, nè un’urna. 

Ma lupo montano, ma cagna notturna 
Gli avanzi dei corvi verranno a rapir. 

E i figli,. lontani dal patrio terreno. 

Col pianto, sull’urne dei padri, nemmeno 
Il pane dei schiavi potranno condir. 

^ Slerbini 

DeH’ultimo sole coi raggi nascenti. 

Fra tristi presagi^ sui merli cadenti \ incerto, spa~ 
ruta l'Ebreo s'affacciò. 



Digilized by Google 




— 99 — 

Lo sicgue dei vecchi il compianto, il dolore, 

Lo siegue il lamento del figlio, che muore, in seno 
alla madre, che ieri spirò. 

■ Serrate neH’arrai, saliti gli arcioni. 

Si muovon le altere Romane legioni, 

Secure seguendo dell’aquila il voi. 

Risuonano intorno percosse le valli dall'urto | dal- 
l'onda di fami e cavalli, > 

Si avanzano, e immense ingombrano il suol. 

.0 nuova tenzone crudele, tremenda! 

t) vengono in guerra con varia vicenda, l'audacia 
dei vinti ; dei forti il valor. 

Combatton per quelli la rabbia, la fame. 

Per questi di gloria le fervide brame, 

Gli sdegni imprecali di un Dio punitor. 

Si’onne ruina ; si compie sua sorte: 

Pei fori, pei trivii passeggia la morte, 

Penètra i sepolcri, profana l’altar. 

Iniqui, che schermo del tempio vi fate. 

Al sangue del Giusto, iniqui, pensate. 

Poi l’ira del Padre venite a placar. 

Addoppia, 0 Levita, i lunghi ululati. 

Il sangue di agnelli sull'ara svenati , tl ferro di 
Roma al tuo mescerà: 

É falco rapace, che slassi in vedetta. 

Di un Nume sdegnato l’orribil vendetta, 

Ei scende, e il nemico più scampo non ha. 
Beate! felici le madri, le spose. 

Fra immensi martiri, fra angosce affannose , dai 
lunghi digiuni condotte a morir! 

Beata, felice la sterile odiata. 
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Felice la madre, che lolsc affamata , le carne del 
figlio I se stessa a marir! 

Le mura crollanti, le Gamme stridenti, 

La £Ìoja dei forti, dei vinti i lamenti, 

L’inutile rabbia, il vano pregar; 

Al pianto, all’addio gii schiavi tornanti, 

Le torri, i palagi, cadute, fumanti. 

Di un Dio la vendetta a Tito annunziar. 

Un giorno vantavi, superba Sionne, 

Le salde del tempio eccelse colonne, 

Più il tempio di Dio tuo vanto non è. 

Infranti i Cherubi, lallare disfatto, 

In cener conversa è l’arca del patto. 

Spezzata la legge doriata, a Mosè. 

Lasciate le tombe , veggenti di Giuda, 

La putta sfacciata, Sionne, la cruda. 

Che, perfida, i cento profeti svenò ; 

Or vede l’orrenda bestemmia avverata. 

Con che dei suoi padri, la stirpe esecrata, il San~ 
gue di un Dio, sui figli chiamò. 

La reggia, l’altare percuote quel Dio, 

Che giusto nell'ira, in preda aW obblio e sabati, e 
feste per sempre darà. 

' Pei trivii fangosi, in lacero ammanto, 

Invano a chi passa mostrando il suo pianto. 

Le scarne sue mani Sionne alzerà. 

Ai padri insepolti nè un pianto, vOè un’urna. 

Ma lupo montano, ma cagna notturna gli avanzi 
dei corvi J verranno a rapir. 

E i Ggli, lontani dal patrio terreno. 

Col pianto , sull'urne dei padri, nemmeno il pano 
dei schiavi potranno condir. 
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GALOPPO NOTTURNO 

« 

« Ruello Buello, divora la via, 

Portateci a volo, bufere del ciel; 

È presso alla morte la vergine mia, 

Galoppa, galoppa, galoppa, Buel. 

Se a forza di sproni li fianchi t'ho aperti 
Coi lungi nitriti non dirmi crudel; 

Son molte a varcarsi pianure e deserti. 
Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel. 

Non senti nell’ aria che perfido riso. 

Non senti che fischi (l’orrendo flagel? 

L’ odor dei sepolti mi soffia nel viso. 
Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel. 

Ah! questa ch’io sento sarebbe la voce 
Del coro, che mesto la porta aH'avel? 
Dio santo ! che veggo!... la bara e la croce!... 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel ! 
T’arresti, Ruello! Coraggio e speranza! 

Vuoi forse tradirmi, cavallo infedel? 

Là giù la tempesta ruggendo s’avanza ... 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel! 
Galoppa, Ruello... più forte... più forte... 

Dio santo! che loco!... Dio santo che gel! 
Ornai sulle ciglia mi pesa la morte... 
Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel ! 

E qui cadde, orribilmente 
Fulminato sul sentiero; 

E il cavallo che non sente 
Più lo spron del ca\ alierò, 

E che a libera la groppa, 

Vola vola, e non galoppa. 

Scossa al vento la criniera, 

Va più sempre inferocito; 

Animata è 1’ ombra nera 
Da una pesta e da un nitrito; 

Egli ha libera la groppa. 

Vola vola, e non galoppa. 

Sbuffa ansante; il fumo s'alza 
Della febbre e del sudore; 
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Polve e ghiaia in alto sbalza 
Sotto i piè del corndore; 

Egli ha libera la groppa, 

Vola vola, e non galoppa ! . 

Dal dirupo alla boscaglia 
Cento leghe ha divorato, 

Finalmente a una muraglia 
Batte i Ganchi il disperato... 

Sta la morte sulla groppa... 

E il cavai più non galoppa ! 

E frattanto su le pallide 
Scarne guance alla morente 
Che susurra un dolce nome, 

V agii tinta ricompar; 

E levata in su la coltrice 
La persona amabilmente. 

Le bellissime sue chiome 
Ricomincia a inanellar. 

«Madre mia, si forte 1’ anima 
Tu non sai chi mi riscosse! 

Oh, deir abito più bello 
Io mi voglio rivestir! 

Questa notte... per le tenebre... 
Non so dir come ciò' fosse... 

Ma la pesta di Ruello 
M’è sembrato di sentir. 

Guarda, o madre... tra quegli alberi... 
Dove accenna la mia mano... 

Non ti par che un piccini punto 
Si avvicini?... osserva ancor; 

Ah, non vedi... quella polvere... 

Che s’innalza da lontano? 

Noi conosci?.. È giunto!... è giunto !.. 
Madre mia... mi fugxe il cor! » 
Poveretta! in giro i languidi 
Occhi aperse un’ altra volta; 

Cercò il sole, e uscì di guerra 
Nominando il suo fedel ! 

Poveretta! a’ casti talami 
L’aspettava... e fu sepolta! 

0 speranze della terra. 

Voi Gnite in un avel ! 
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« Ruello Ruello, divora la via, 

Portateci a volo bufere rlel ciel ; 

£ presso alla mo»te la vergine mia. 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel. 

Se a forza di sproni li flanchi t’ho aperti 
Coi lunghi nitriti non dirmi crudel; 

Son molte a varcarsi pianure e deserti. 
Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel. 

Non senti nell’ aria che perfido riso. 

Non senti che fischi d’orrendo flagel? 

L’ odor de' sepolti mi soffia nel viso. 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel. 

Ah ! questa eh’ io sento sarebbe la voce del coro , 
che mesta la porta all’ avel ? 

Rio santo ! che veggo!,., la bara e la crocè!.. 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel. 

T’arresti, Ruello! Coraggio e speranza! 

Vuoi forse tradirmi, cavallo infedel ? 

Là giù la tempesta ruggendo s’avanza... 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel ! 

Galoppa, Ruello... più forte... più forte... 

Dio santo! che foco!.. Dio santo... che geli 
Ornai sulle ciglia mi pesa la morte... 

Galoppa, galoppa, galoppa, Ruel ! 

E qui cadde, orribilmente fulminalo sul sentiero ; 
« il cavallo che non sente più lo spron del Cava- 
liere, 

E che ha libera la groppa. 

Vola vola, e non galoppa. 

Scossa al vento la criniera. 

Va più sempre inferocito- 

Animata è V ombra nera da una pesta | e da un 
nitrito. 

' Egli ha libera la groppa. 

Vola vola, e non galoppa. 

Sbuffa ansante ; il fumo s’alza della febbre e del 



Digitized by Google 




— 10-1 — 

sudore ; polve e ghiaia in allo sbalza soUo i piè del 
corridore. 

Egli ha libera la groppa, 

Vola vola, e non galoppa 1 

Dal dirupo alla boscaglia cento leghe ha divoralo, 
finalmente a una muraglia balle i fianchi il dispe- 
ralo... 

Sta la morte sulla groppa... 

E il cavai più non galoppa ! 

E frallanlo j su le pallide scarne guance alla mo- 
rente. 

Che susnrra un dolce nome, 

L’ agii tinta ricompar; 

E levala in su la coltrice la persona amabilmente, 
le bellissime sue chiome ricomincia a inanellar. Ma- 
dre mia , sV forte V anima tu non sai chi mi riscos- 
se ! Oh, deli abito più bello io mi voglio rivestir ! 

Questa notte., per le tenebre... 

Non so dir come ciò fosse... 

Ma la pesta di Ruello m‘ è sembrato di sentir. 

Guarda, o madre... tra quegli alberi... 

Dove accenna la mia mano... 

Non ti par che un picciol punto, si avvicini?... os- 
serva ancor. 



Ah, non vedi.., quella polvere. . 

Che s’inalza da lontano? 

Noi conosci?.. É giunto !.. è giunto!.. 
Madre mia... mi fugge il cor! » 

Poveretlal in giro i languidi occhi aperse un'al- 
tra volta ; cercò il sole , e usci di guerra nominando il 
suo fedel ! 
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Poverella ! a' casti talami V aspellava... e fu sepolta! 

O speranze della terra, 

Voi finite in un avel ! 

LA MORTE UI MARCO BOZZABI 

Da’ merli deserti — da’ spaldi crollanti, 

Da’ letti, dall’arso — ruine fumanti. 

Da’ colli spogliati — dal turco furor, 

Bozzari coi guardo — d’ intorno saetta, 

E il santo desiro — di santa vendetta 
In mente gli ferve — gli bolle nel cor. 

Udite! Di guerra — risuonano i carmi! 

O figli di Suli — destatevi ! all’arrai ! 

Già l’ora di morte = per gli empi squillò! 
Forbirvi le spade — nel sangue de’ schiavi 
Giurate sugli arsi — sepolcri degli avi ; 

E il forte drappello — slanciossi, e giurò. 
Udite! Già squilla — la libera tromba! 

Qual angel di morte — con urlo di tromba 
Fra’ turchi attendati — Bozzari arrivò. 

Un orrido suono — di grida feroci, 

Di brandi cozzanti — di languide voci, 

Per l’ispede balze — pel- lido echeggiò. 

0 figli di Grecia — vinceste! L’aurora 
Che i colli famosi — di Suli colora 
Sul nuovo trionfo — raggiante brillò. ' 

Ma dov’ è Bozzari? — Ahi I cadde trafitto ! 
Leoni di Suli — correte, l’invitto 
Su monte di barbari — ferito restò. 

Sei recan sul dorso — Dai muri frattanto 
Un fremito, un gemito — un inno di pianto 
La sposa del forte — lontano ascoltò. 

Dal piano una nube — di polve s'eleva; 
Intende l’orecchio — la testa solleva ... 
Conobbe Ah! quel duolo — narrare chi può? 
Sventura! Sventura! — Là corre... lo abbraccia... 
E* qnei colla mano — le accenna che taccia. 

E a Frena le dice — deh ! frena il dolor. 

11 pianto alle donne — de’ schiavi si lice. 
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Non madri piangenti — la Grecia infelice 
Vuol madri di cui frema' — l’antico valor 
Appressami i iìgli — disciogli il mio brando; 

0 figli., stringete — quéi ferro pugnando 
Serbate il retaggio — de’ forti... » e spirò. 

E il guardo oscurato — del pallido volto 
Immoto risletle ; — al cielo rivolto, 

Al cielo, ove l'alma — disciolta volò. 

Donzelle, garzoni — vegliardi, guerrieri. 

Con fiori, con lauri — con brandi e cimieri 
La bara del forte — piangendo adornar. 

E al suono de’ bronzi — squillanti e tuonanti. 
Fra gl'inni de’ sacri — ministri, e fra canti 
All’ultimo asilo — la spoglia recar. 

Non fasto di marmi — scolpiti l’ingombra;. 

È un’urna ed un nome. — Un salce con l’ombra 
Difende quel nome — che eterno vivrà! 

La Grecia vi accorre; — prostrata l’adora; 

Lo stranio che giunge — la bacia, la infiora... 
Che possano i forti — quellurna dirà! 

Da’ merli deserti — da’spaldi crollanti. 

Da’ tetti, dall’arse mine fumanti. 

Da’ colli spogliati dal turco furor, 

Bozzari | col guardo d’intorno saetta, 

E il santo desiro di santa vendetta in mente gli 
ferve j gli bolle nel cor. 

Udite! Di guerra risnonano i carmi! 

O figli di Siili destatevi! all’armi! 

Già l'ora di morte per gli empi squillò! 

Forbirvi le spade nel sangue de’ schiavi giurale su- 
gli arsi sepolcri degli avi ; 

E il forte drappello slanciossi, e giurò 

Udite! Già squilla la libera tromba! 

Qual angel di morte | con urlo di tomba fra turchi 
attendati, Bozzari, arrivò, 
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Un orrido suono di grida feroci, 

Di brandi cozzanti — di languide voci, 

Per l’ispide balze — pel lido echeggiò. 

O figli di Creda vinceste ! L aurora, che i colli fa- 
mosi di Sali colora, sul nuovo trionfo raggiante brillò. 

Ma dov’ è Bozzari? — AhiI cadde trafitto! 

Leoni di Sali correte, V invitto su monte di barbari 
ferito restò. 

Sei recan sul dorso — Dai muri | fratltanlo j un fre- 
mito, un gemito, un inno di pianto la sposa del forte 

lontano ascoltò. 

« 

Dal piano una nube di polve s’eleva; 

Intende l'orecchio — la testa solleva... 

Conobbe! Ah! quel duolo narrare chi può? 

Sventura ! sventura! — Là corre... lo abbraccia.,. 

E quei con la mano le accenna che taccia, 

E « Frena; le dice — deh! frena il dolor. 

Il pianto alle donne de’ schiavi si lice, 

Non madri piangenti, la Grecia infelice vuol madri, 
cui, frema l’amico valor. 

Appressami i figli — disciogli il mio brando; 

O figli... stringete quel ferro... pugnando, serbate il 
retaggio de’ foni... » e spirò’. 

E il guardo oscuralo del pallido volto immolo ristet- 
te; I al cielo rivolto, 

Ai cielo, ove l’alma disciolta volò. 

Donzelle, garzoni — vegliardi, guerrieri. 

Con fiori, con lauri, con brandi e cimieri la bara del 
forte, piangendo, adornar. 

E ai suono de’bronzi squillanti e tuonanti , 
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Fra gl’ inni de' sacri ministri, e fra canti all'ultimo 
asilo I la spoglia recar. 

Non fasto di marmi scolpiti l’ingombra ; 

È un'urna ed un nome | Un salce con l ombra' di fen~ 
de quel nome, che eterno vivrà ! 

La Grecia vi accorre; prostata l’adora; 

Lo stranio che giunge la bacia, la infiora... 
Che possano i forti quelTurna dirà ! 

Baldassarre 

• 

Tra l’orgie infami e illeciti conviti 

I giorni, l’empio Baldassar trascina. 

Del del si beffa, insulla i sacri riti ; 

Lo guarda e tace la bontà divina; 

E tace ognor, benché il mortai l'offenda, 
Sperando alfin che al retto oprar si renda. 
Oltre la sozza polve erge il pensiero 

II Rege iniquo; e Iddio tien vile obbietto. 

I vasi che al divino ministero 

Gran sacrali, or vedoiisi al banchetto; 

Or del piacer nel lurido soggiorno; 

£ nel tempio di Dio stavano un giorno! 

Àllor giustizia svoginò la spada ; 

a Or basti, disse, e Tempiclà paventi, 

Or, Baldassarre, il tuo governo cada. 

Or è mestier che del Signor rammenti, 

Di quel Signor cui non temeste mai, 

II terribile sdegno or proserai. » 

Chi veggo, chi veggo — pe’ campi del cielo 
In splendido avvolto — bianchissimo velo? 

Men ratto è il baleno, — men ratto il pensier. 
Scintilla lo sguardo, — fiammeggia il suo brando. 
È giunto... penetra — l’ostello nefando, 

É l’ora dell’orgia, — de’ sozzi piacer. 

Il muro spalanca ; — sull'ampia parete 
Tre cifre dispone, — tremende, segrete; 
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Parlate, sapienti, — che dire vorrà? 

Oh, dillo, Profeta, — che il nume faccende : 
Oh, spiega le cifre — di fuoco tremende ; 

Che terlo sentenza — del cielo sarà. 

Udite ! « Il Signore — contava i tuoi giorni, 

E d’uopo il tuo scettro — nel nulla ritorni. 

Te scarso l’eterna — staterà trovò ! 

Non più tra banchetti — festoso ed altero 
Diviso tra’Medi, — tra’ Persi l’impero. 

Diressi soltanto; — qui l’empio regnò» 

Oh come il Monarca — fa pallido il viso, 

Quel Bege che avea — l’Eterno deriso! 
Tripudia, tripudia; — bandisci il terrori 
Vacilli?., non reggi? — che fai Baidassare? 

Or via, perchè i vasi — non strappi dall’are? 
Deridi., deridi... — non ewi il Signor! 

Ascolta il decreto — dell’angiol divino: 

« Che l’empio dell’empio — l’attende il destino; 
Ei d'alta vendetta — mandommi forier. 

In campo col brando — pugnando da forte. 
Non Ba tra le schiere — che incontri la morte; 
Nell’aula assalito — tu devi cader. 

« L’alta giustizia nel mondo adempio ; 

Col ferro in pugno porto lo scempio ; 

Meco ho la strage, meco il terror: 

Tutti paventino del mio Signor. 

A Gerosolima quando cadea; 

lo stetti a Sodoma allor che ardea ; 

Io sono l’Angelo sterminator. 

Io sono il vindice del mio Signor! » 

Sì disse, e s’avvolse — nel candido manto 
A unire tra gl’inni, — tra canti il suo canto ; 
Volava il Chcrubo — cogli angeli in ciel. 

Tra infami pugnali — la vita sua rea 
L’iniquo Monarca — nell'aula perdea; 

Non più di conviti — di morte l’osiel. 

Le genti che vider ~ quell’Angel beato. 

Dell’ira ministro* — d’un Nume oltraggiato, 
Tacevan compresi — d’immenso stupori 
Dicevan ch’egli era — più bello del sole; 

Tra lor ripetevan — quell’alto parole 
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Che stettero impresse — nell imo del cor. 

« A Gerosoiima quando cadea, 

Egli era a Sodoma allor che ardea, 

Ei la giustizia Tea del Signor. 

Egli era l’angelo sterminatori 

Tra l’orgie infami e illecili conviti i giorni | l'empio 
Baldassar trascina. 

Del del si heffa, insulta i sacri riti; 

Lo guarda c tace la bontà divina; 

E tace ognor, benché il mortai l’offenda. 
Sperando alfin che al retto oprar si renda. 

Oltre la sozza polve erge il pensiero il rege iniquo ; 
e Iddio lien vile obbietto — 1 vasi che al divino ministero 
eran sacrati, or vedonsi al banchetto ; 

Or del piacer nel lurido soggiorno; • 

E nel tempio di Dio stavano un giorno! 

Allor giustizia svaginò la spada : 

« Or basti, disse, e l’empietà paventi. 

Or, Baldassarre, il tuo governo cada, 

Or è mestier che del Signor rammenti. 

Di quel Signor cui non temesti mai. 

Il terribile sdegno or proverai. » 

Chi veggo, chi veggo pe' campi del cielo in splendido | 
avvolto I bianchissimo velo? , 

Men ratto è il baleno, — men ratto il pensiero, 
Scintilla lo sguardo, — Gammeggia ii suo brando. 
É giunto... penetra l’ostello nefando, 

È l’ora dell’orgia, — de’ sozzi piacer. 

Il muro spalanga ; — sull'ampia par e te. ir e cifre di- 
spone, tremende, segrete ; 

Parlate, sapienti, — che dire vorrà ? 

Oh, dillo. Profeta — che il nume faccende; 
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Oh. spiega le cifre di fuoco tremende ; che cerio sen- 
tenza del cielo sarà. 



Udite ! « Il Signore — contava i tuoi giorni, 
li d uopo il tuo scettro nel nulla ritorni. 

Te I scarso | l’eterna staterà trovò! 



Non più tra banchetti^ festoso ed altero I diviso tra 
laedì^ tra Persi l'impero, 



Dirassi soltanto ; qui l’empio regnò 
Oh, come il Monarca fa pallido il viso. 

Quel Rege, che avea l’Eterno deriso ! 

Tripudia, tripudia; - bandisci il terrori 
Vacilli?... non regi? — che fai Baldassarre? 

Or via, perchè I vasi non strappi dall’are? 
Deridi... deridi... — non evvi il Signor! 

Ascolta il decreto dell’angiol divino : 

« Che l’empio dell’empio l'attende il destino ; 

' Li, d alta vendetta mandommi forier. 
campo, col brando pugnando da forte. 

Non fla, tra le schiere che incontri la morte. 
Nell aula assalilo, tu devi cader. 

« L’alta giustizia nel mondo adempio ; 

Col ferro in pugno porto lo scempio ; 

Meco ho la strage, meco ho il terror : 

Tutti paventino del mio Signor. 

« A Gerosolima quando cadea ; 

Io I stetti a Sodoma allorché ardea ; 

Io sono l’angelo sterminator, 

Io sono il vindice del mio Signor! » 

Si disse, e s avvolse nel candido manto aunire tra gli 
inni, tra canti il suo canto; 

Volava il Cherubo cogli angeli in ciel. 

Tra infami pugnali la vita sua rea V iniquo Monar- 
ca, nell aula perdea ; 



Non più di conviti, di morte l’ostel. 
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Le genti che vider quell’Angel beato. 

Dell’ ira ministro d un Nume oltraggiato, 
Tacevan, compresi d’immenso stupori 

Dicevan ch’egli era più bello del sole; 

Tra lor ripelevan quell'alle parole , che stellerò im- 
presse nell'imo del cor. 

« A Gerosolima quando cadea, 

Egli era a Sodoma allor che ardea, 

Ei, la giustizia fea del Signor. 

Egli era l’angelo sterminatori 

Tancredi ed Argante 

Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia' 

Me per tuo vincitore, o la fortuna: 

Nè ricerco da te trionfo o spoglia. 

Ne mi riserbo in te ragione alcuna. 

Terribile il Pagan, più che mai soglia. 

Tutte le furie sue desta e raguna ; 

Risponde ; Or dunque il meglio aver ti vante. 

Ed osi di viltà tentare Argante? 

Usa la sorte tua; chè nulla io temo. 

Nè lasceiò la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi l’estremo 
Le Gamme, e luminosa esce di vita; 

Tal, riempiendo ei d’ iia il sangue scemo 
Rinvigorì la gagliardìa smarrita; 

E l’ore della morte ornai vicine 
Volle illustrar con generoso Gne. 

La man sinistra alla compagna accosta, 

E con ambe congiunte il lerro abbassa : 

Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada oslil, la sforza ed oltrepassa: 

Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe' natura di timor capace. 

Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
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Le forze e l’ire inutilmente a sparte; 

Perchè Tancredi, alla percossa intento. 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 

Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 
N’andasti; Argante, e non potesti aitarle: 

Per te cadesti ; avventuroso in tanto, 

Ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatò le piaghe aperte; 

E ’l sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra, e si converte 
Bitto sovra un ginocchio alle difese. 

Benditi, grida; e gli fa nuove offerte, 

Senza nojarlo, il vincilor cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E sul tallone il Gedc ; indi il minaccia. 
Infurìossi all .r Tancredi, e disse: 

Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante, e tal moria qual visse ; 
Minacciava morendo, e non languia: 

Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, l'ultime voci. 

Tasso G. L. 

Cedimi , uom forte ; o riconoscer voglia me per tuo 
vincitore, o la fortuna : 

Nè ricerco da te trionfo o spoglia, , 

Ne mi riserbo in te ragione alcuna ; 

Terribile il Pagan, più che mai soglia, 

Tutte le' furie sue desta e raguna ; 

Bisponde: Or dunque il meglio aver ti vante. 

Ed osi di viltà tentare Argante? 

Usa la sorte tua ; chè nullii io temo. 

Nè lascerò la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi l’estremo le fiamme, e lu- 
minosa esce di vita ; 

Tal riempiendo ei d’ira il sangue scemo 
Binvigorl la gagliardìa smarrita ; 
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E Tore della morte ornai vicine 
Volle illustrar con generoso fine. 

La man sinistra alla compagna accosta, 

E con ambe congiunte il ferro abbassa ; 

Cala un fendente, e benché trovi opposta la spadct 
ostil, la sforza ed oltrepassa ; scende alla spalla, e giù 
di costa in costa, molte ferite in un sol punto lassa. 
Se non teme Tancredi, il petto audace non fe' natura 
di timor capace. 

Quel doppia il colpo orribile, ed al vento, le forze e 
V ire inutilmente a sporte ; 

Perchè Tancredi, alla percossa intento. 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 

Tu, dal tuo peso tratto in giù col mento n'andasti , 
Argante, e non potesti aitante : 

Per te cadesti; avventuroso in tanto. 

Ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatòvie piaghe aperte ; 

E’I sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra, e si converte ritto sovra 
un ginocchio alle difese. 

Renditi, grida ; c gii fa nuove offerte, 

Senza nojarlo, il vincitcr cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

,E sul tallone il fiede; indi il minaccia. 

Infiirìossi allor Tancredi, e disse : • 

Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse nella visiera , ove 
accertò la via. 

Moriva Argante, e tal morìa qual visse ; 
Minacciava morendo, e non languìa: 

Superbi, formidabili e feroci, gli ultimi moti fur, 
Vuliime voci. * 
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ILDECONDA SPAVENTATA DALL’OMBRA DI BIZZARDO 

Il dorso incurva, e il lento capo appoggia 
Fra le braccia sul desco incrocicchiate; 

Tutto è silenzio, se non che la pioggia 
Batte talvolta le imposte serrate, 

Ed in lugubre spaventosa foggia, 

A distanze di tempo misurate. 

Per entro i fèssi delle vecchie mura 
Ulula un gufo, nunzio di sventura. 

Tre volte palpitando ella lo intese, 

Poi levò il capo, e vistasi d’innanti 
Un libro, quasi involontaria il prese 
Tosto che v’allìssò gli occhi vaganti: 

Erano antiche cronache di chiese 
Pieni di segni atroci e stravaganti: 

Ignora ella di quel che si facesse. 

L’aperse a caso, accostò il lume, e lesse. 

Qui il vento cigolar fece la porta, 

Schiudersi lenta lenta essa la vede, 

E come forsennata la trasporta 

Il terror, getta il libro e sbalza in piede; 

Ma la lucerna a quella malaccorta 
Nel subito atto rovesciar succede. 

Le Jenebre le accrescon lo spavento, 

E stramazza boccon sul pavimento. 

D’onde alzando la faccia insanguinata, 

Però che nel cader s’è tutta pesta, 

Vedea la cella a un tratto rischiarata 
Da una luce di fiamma , e in mezzo a questa 
Starsi in martorio un’anima dannata 
Coi cappelli drizzati in su la testa. 

Lo sguardo spaventevole travolto, 

E rigonBati i muscoli dei volto. 

E non tanto del foco, in che egli ardea 
Cruccioso il miserabile dolente; 

Quando d’un altro spasimo purea 
Ond'era lacerato internamente; 

Che dalla bocca fuori gli pendea 
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La coda smisurata d’un serpente, 

E il flagellava per la faccia, mentre 
ll capo e il tronco gli scendean nel ventre. 

É quanto un braccio e più grossa la dira* 
Bestia, c sbarrate tiengli le mascelle. 

Con ambe mani egli l’abbranca e tira 
Di tutta forza, nè però la svelle; 

Perchè tratta a ritroso e mossa ad ira 
Si gonQa, e inaspra la scagliosa pelle, 

E l’irte spine delle terga estolle. 

Che s'appuntellan nella carne molle. 

Fischia la biscia ncirorribil lutlu 
Entro il ventre profondo del dannato. 

Che dalla bocca lacerata erutta 
Un torrente di sangue raggruppato; 

E bava gialla, venenosa e brutta 
Dalle narici fuor manda col flato. 

La qual pel mento giù gli cola, e lassa 
Insolcata la carne ovunque passa. 

Fisso neirinfernal larva ha lo sguardo. 

Che con fragor di catene infinito 
Al desco s’avvicina a passa tardo 
E a lei mostra la lettera col dito. 

Riconobbe a quell’atto il suoRizzardo, 
Gridar pur volle; ma era già sparito; 

E successa con subita vicenda 
Era da Vision nova e più' tremenda.. 

Che in queiristante di veder le sembra. 
Stranamente confondersi e mischiarsi 
Tutte fra lor di Bizzardo le membra, 

E in un brutto demonio trasformarsi.- % 
Allor sue forze la caduta assembra, 

E a qneH’orribil mostro per sottrarsi. 

In piedi sbalza e fugge, e pur sei mira 
Sempre alle spalle divampante d’ ira. 

I lunghi corridoi corre e ricorre 
Nelle colonne urtando e negli sporti, 

E si da quelle orrende forme abborre 
Che par che il vento, e il turbine la porti, , 
Si fa segni di croce, a Dio ricorre. 

Chiama Idelbene, invoca i santi e i morti; 
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Disperata a]fìn slanciasi dall'alto 
Del parapetto nel cortil d'un salto. 

Grossi ^ Jldegonda 

Il dorso incurva, e il lento capo appoggia fra le 
braccia sul desco incrocicchiale ; tulio è silenzio , se 
non che la piogga batte talvolta le imposte serrale. 

Ed in lugubre spaventosa foggia, 

A distanze di tempo misurate, 

Per entro i fèssi delle vecchie mura ulula un gufo , 
nunzio di sventura: 

Tre volle palpitando ella lo intese , poi levò il capo, 
e vistasi d’innanli un libro, quasi involontaria il prese 
tosto che v'ajjissò gli occhi vaganti : erano antiche cro- 
nache di chiese piene di segni atroci e stravaganti : 

Ignora ella di quel che si facesse, 

L’aperse a caso, accostò il lume, e lesse. 

Qui il vento cigolar fece la porta, 

Schiudersi lenta lenta essa la vede, 

E come forsennata la trasporla il terror , getta il 
libro e sbalza in piede ; ma la lucerna a quella malac- 
corta nel subito atto rovesciar succede, 

Le tenebre le accrescon lo spavento , 

E stramazza boccon sul pavimento. 

D'onde alzando la faccia insanguinata, però che nel 
cader s' è tutta pesta, vedta la cella a un tratto rischia- 
rala da una luce di fiamma, e in mezzo a questa starsi 
in martorio un'anima dannata 

Coi capelli drizzati in su la testa, 

Lo sguardo spaventevole travolto, 

E riconfiati i muscoli del volto. 

E non tanto del foco, in che egli ardea cruccioso il 
miserabile dolente; quando d’un altro spasimo pareaon- 
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d'era laceralo internamente ; che dalla bocca fuori gli 
pendea la coda smisurata d’un serpente, e il flagellava 
per la faccia, mentre il capo e il tronco gli scendean ntl 
ventre. 

È quanto un braccio e più grossa la dira bestia, e 
sbarrate tiengli le mascelle. Con ambe mani egli l’ab- 
branca e tira di tutta forza, nè però la svelle ; perchè 
tratta a ritroso e mossa ad ira si gonfia , e inaspra la 
scagliosa pelle, 

E r irte spine delle terga estolle, 

Che s’ appuntellan nella carne molle. 

Fischia la biscia nell’orribil latta entro il ventre pro- 
fondo del dannalo, che dalla bocca (aceraia erutta un 
torrente di sangue raggruppalo ; e bava gialla , vene- 
nosa e brulla dalle narici fuor manda col fiato, la qual 
pel mento giù gli cola, e lassa insolcala la carne ovun- 
que passa. 

Fisso nell’ infornai larva ha Io sguardo, 

Che con fragor di catene inGnito 
Al desco s’avvicina a passo tardo 
E a lei mostra la lettera col dito. 

Riconobbe a quell’atto il suo Rizzardo, 

Gridar pur volle; ma era già sparito; 

E successa con subita vicenda era da' Vision nova e 
più tremenda. 

Che in quell’istante di veder le sembra, 

Stranamente confondersi e mischiarsi tutte fra lor . 
di Rizzardo le membra, 

E in un brutto demonio trasformarsi. 

Allor sue forze la caduta assembra, 

E a quell’orribil mostro per sottrarsi, ^ 

In piedi sbalza e fugge , e pur sei mira sempre alle 
spalle divampante d'ira. 
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I lunghi corridoi corre e ricorre - 
Nelle colonne urlando e negli sporti, 

E si da quelle orrende forme abborre 
Che par che il vento, e il turbine la porti,’ 

Si fa segni di croce, a Dio ricorre. 

Chiaria Idelbene, invoca i santi e i morti ; 

Disperala^ al fin slanciasi dall' allo del parapello nel 
corni d’m salto. 

PIIEGUIERA DI S. BERNARDO 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine Osso d’eterno consiglio, 

Tu sei colei, che l'umana natura 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’amore, 

Per lo cui caldo, nelfeterna pace. 

Cosi è germinalo questo flore. 

Qui se* a noi meridiana face 

Di caritade, e giuso intra i mortali, 

Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna, se’ tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, e l a te non ricorre ; , 

Sua desianza vuol volar senz’ ali. 

La tua benignità non pur occorre 
A chi dimanda, ma molle flato 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietale, 

In tu magnificenza, in te s’aduna 
Quantunque in creatura è di bonlate. 

Or questi, che dall’inflma lacuna 
Dell’universo insiti qui à vedute 
Le vite spiritali ad una ad una : 

Supplica a te, per grazia di virlute, 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Piu alto, verso Tullima saluto. 

EJ io, che mai per mio veder non arsi 
Più chT fo per lo suo, tutti i miei prieghi 



— 120 ~ 

Ti porgo, e prego che non siano scarsi. 

Perchè tu ogni nube gii disléghi 
Di sua mortalità, coi pricghi tuoi. 

Si ch'il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Begina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 

Dopo tanto veder gli affetti suoi. 

Vinca tuo guardia i movimenti umani: 

Vedi Beatrice, con quanti beati 

Per li miei prieghi, ti chiudon le mani. 

DANTE, Paradiso 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura. 

Termine fisso d'eterno consiglio. 

Tu tei colei, che l'umana natura nobilitasti si, che 
il suo Fattore non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’amore. 

Per lo cui caldo, neH’eterna pace. 

Cosi è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face di caritade , e giuso 
intra i mortali, 

Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna, se’tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre; 

Sua desianza vuol volar senz’ali. 

La tua benignità non pur occorre a chi dimanda, 
ma molte fiate liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 

In te magnificenza , in te s’aduna quantunque in 
creatura è di bontate. 

Or questi, che dall'infima lacuna dell'universo in- 
sin qui à vedute le vite spiritali ad una ad una: 

Supplica a te, per grazia di virtute. 
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Tanto che possa con gli occhi levarsi più alto , 
verso l'ultima salute. 

Ed io , cfie mai per mio veder non arsi più eh' i' 
fo per lo suo, tutti i miei prieghi ti porgo , e prego 
che non siano scarsi. 

Perchè tu ogni nube gli disleghi di sua mortalità, 
coi prieghi tuoi. 

Sì , ch’il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi ciò che tu vuoi, 
che tu conservi sani. 

Dopo tanto veder gii affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani; 

Vedi Beatrice , con quanti beati per li miei prie- 
ghi, ti chiudon le mani. 

CRISIOFARO COLOMBO 

alla scoperta del nuovo mondo 

Poiché le vele io sciolsi 

Dai lido ispano, con propizio cielo 
Rapido volsi alle Canarie, dove 
Giungemmo in breve e illesi. Ivi non lunga 
Dimora io feci, a rafforzar le antenne, 

A rinnovar le cereri consunte 
E il fresco umor de’ fonti. Allor dicendo 
L’ultimo vale al conosciuto mondo 
Rivolsi il corso ed il desio pel nuovo 
Incognito senticr, che mortai nullo 
Ancor varcato avea. 

SuH’alta poppa il di, la natte, io sempre 
Immobil rimanea, sfidando il sole. 

Le tenebre, i marosi, e fino il sonno. 

Son venti giorni alfin, che cielo ed onda 
Noi sol veggiamo fra il silenzio ed il vento. 

I volti io scemo allor l’uno. appo l’altro 
Farsi biechi e sinistri; odo un sommesso, 
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Un interrotto articolar di 'voci 
Che suonano minaccia, e ov’ io mi volgo 
Tace ognun tosto, e mi sogguarda obliquo ; 
Indizi tutti di vicin tumulto. '< 

Eppur segni non dubbi a quando a quando 
Scorgeva io di terra ornai propinqua. 

Ignoti augelli delle vele intorno i 
Vedea aggirarsi; galleggiar suH’onda 
Vidi una canna che parca di fresco 
Ancor recisa ; un legno pur raccolsi 
Ove delTuom la vaiano industre avea 
Di sè lasciato impronta. « Ecco, io diceva 
A confortar gli spirti, ecco la meta. 

O fortunati voi che a tanta impresa 
Il del trascelse! » Ma ogni dir fu vano. 
Repente insorge furiosa, armala, 

A mio danno la ciurma, ed un sol grido 
Levar s'intese, a Vada in mar sepolto 
L’ impostor che c'inganna. Al patrio lido 
Rivolgiam le prue, cedi Colombo, 

O tu morrai !» — Si cederò, risposi. 

Ma sol tre di mi sien concessi ancora. » 
Ed r.ltro aggiunsi, e tanto dissi e feci. 

Che alfìn tre di mi fur concessi ancora. 

Era la notte undecima d’Ottobre ; 
lo ragionava in sull’estrema prua 
'Col mio paggio Guttiero... Ecco da lungi 
Ravviso un lume, ad esso il mostro, e chiamo 
Un terzo che il conferma. 

Di gioia il cor mi palpitava. A un tratto . 
« Terra! terra! » gridar rapido ascolto; 
Spandersi l’eco fra la ciurma, e « Terra ! 

( Risponder ) Terra ! » Rampiccarsi allora 
Vidi i più svelti per le corde in fretta 
Sovra le antenne cigolanti, ed altri 
Accorre alle prue... cader non pochi 
Rovesciati dai primi.... É la speranza 
Che tutto avviva, ed obliar fa tutto ! 

Ma a cotanto desio la notte è inciampo, 
Nulla si scorge più... disparve il lume. 

In silenzio ciascun l'aurora attende 
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£ a dubitar ritorna. 

È spunta alQn raurora. O benedetta. 

Oh memoranda aurora! II primo raggio 
Rischiara un colle, e.I ogni dubbio è tolto. 

Più cresce il giorno, e più veggiara distinta 
Verdeggiar quella terra; un piccioi fiume 
Metter foce nel mar ; covrirsi il lido 
Di stupefatto popolo, che il corso 
Delle navi scguia con le dischiuse 
Bocche tacenti e gl’ impietrali sguardi; 

Un venticello orientai non lente 
Va spingendo le vele; i palisch rmi 
Piombano a furia in mar; vi balzo io primo 
Sembrai! ali quei remi... in un baleno 
Tocchiam l’arena del novello mondo ; 

Questo piè v’ imprimea l’orma primiera... 

E questa mano vi piantò la Croce ! 

Poiché le vele io sciolsi dal lido Ispano, con 

propizio cielo rapido volsi alle. Canarie, dove giungem- 
mo in breve e illesi. Ivi non lunga dimora io feci, a 
rafforzar le antenne, a rinnovar le cereri Consunte e il 
fresco umor de' fonti. Allor, dicendo Vullimo vale al co- 
nosciuto mondo, rivolsi il corso ed il desio pel nuovo 
incognito sentier, che mortai nullo ancor varcato avea. 
SuH'alla poppa il di, la notte, io sempre immobil rima- 
nea, sfidando Usale, le tenebre, i marosi, e fino il son- 
no. Son venti giorni alfin, che cielo ed onda noi sol veg- 
giamo fra il silenzio e il vento. 1 volli io scemo allor 
l'uno appo l’altro farsi biechi e sinistri; odo un som- 
messo, un interrotto articolar di voci che suonano mi- 
naccia, e ov’io mi volgo tace ognun tosto, e mi sog- 
guarda obliquo; indizi tutti di vicin tumulto. Eppur 
segni non dubbi a quando a quando scorgeva io di terra 
ornai propinqua. Ignoti augelli delle vele intorno videa 
aggirarsi ; galleggiar sull’onda vidi una canna che pa- 
rea di fresco ancor recisa ; un legno pur raccolsi ove 
dell’uom la mano industre avea di sé lasciata impronta. 
« Ecco, io diceva a confortar gli spirti, ecco la mela. 
0 fortunati voi che a tanta impresa il del trascelse! » 
Ma ogni dir fu vano. Repente insorge furiosa, armata. 
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a mio danno la ciurma, ed un sol qrido levar s' inlese. 
« Vada in mar sepolto V impostar che c'inganna. Alpa^ 
trio lido rivolgiam le prue, cedi Colombo, o tu morrai! 
a — Sì, cederò, risposi, ma sol tre dì mi sieri concessi 
ancora. » Ed altro aggiunsi, e tanto dissi e feci, che 
alfin tre dì mi fur concessi ancora Era la notte unde- 
cima d' Ottobre ; io ragionava in sull'eslrema prua col 
mio paggio Guttiero.,. Ecco da lungi ravviso un lume , 
ad esso il mostro, e chiamo un terzo che il conferma. 
Di gioia il cor mi palpitava. A un tratto: «Terra ! ter- 
ra!» gridar rapido ascolto ; spandersi l’eco fra la ciur- 
ma, e « terra ! {risponder) terra! Rampiccarsi allora 
vidi i più svelti per le corde in fretta sovra le antenne 
cigolanti, cd altri accorrere alle prue.... cader non po- 
chi rovesciati dai primi.... È la speranza che tutto av- 
viva, ed obliar fa tutto! Ma a cotanto desio la notte è 
inciampo, nulla si scorge più... disparte il lume. In si- 
lenzio ciascun l’aurora attende e a dubitar ritorna. È 
spunta aljin l’aurora. Oh benedetta , oh memoranda 
aurora ! Il primo raggio rischiara un colle , ed ogni 
dubbio è tolto. Più cresce il giorno, e più veggiam di- 
stinta verdeggiar quella terra ; un piccai fiume metter 
foce nel mar; covrirti il lido di stupefatto popolo, che 
il corso delle navi seguia con le dischiuse bocche tacenti 
e gl’ impietrati sguardi; un venticello orientai non lente 
va spingendo le vele ;'i palischermi piombano a furia in 
mar ; vi balzo io primo, sembran ali quei remi... in un 
baleno tocchiam l’arena del novello mondo ; questo piè 
v’imprimea l’orma primiera... E questa mano ripiantò 
la Croce ! 

t- 

✓ 

SAUL MANIFESTA AD ABNER LE AMARITUDINI 
DEL SUO ANIMO. 

Bell'alba è questa. Io sanguinoso amnaanto 
Oggi non sorge il sole : un dì felice 
Prometter parmi. — 0 miei trascorsi tempi 
Deh ! dove siete or voi ? Mai non si alzavo 
Saul nel campo da’ tappeti suoi,. 

Che vinci tor la sera ricorcarsi 
Certo non fosse. 
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• •••••*• 

Abner, oh ! quanto in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo. 

Dalla canuta età! Quand’ io, con fermo 
Braccio, la salda noderosa antenna. 

Ch'or reggo appena, palleggiava ; io pure 
Mal dubitar sapea... Ma, non ho sola 
Perduta ornai la giovinezza... Ah! meco 
Fosse pur anco la invicibil destra 
D’Iddio possente!..; o meco fosse almeno 
David, mio prode !... 

• ••••••a 

— Ah ! no: deriva ogni sventura mia 
Da più terribii fonte... E che? celarmi 
L’orror vorresti del mio stato? Ah ! s’io 
Padre non fossi, come il son pur troppo! 

Di cari figli... or la vittoria, e il regno, 

E la vita vorrei?... Precipitoso 

Già mi sarei fra gl’iiiimici ferri 
Scagliato io, da gran tempo: a>rei già tronca 
Cosi la vita orribile, ch’io vivo. 

— Quanti anni or son, che sul mio labbro il riso 
Non fu visto spuntare! 1 figli miei. 

Ch’amo pur tanto, le più volte all’ira 
Muovonmi il cor, se mi accarezzan... Fero, 
Impanenle, torbido, adirato 
Sempre; a me stesso increscp ognora, e altrui: 
Bramo in pace, far guerra, in guerra, pace: 
Entro ogni nappo, ascoso tosco io bevo : 

Scorgo un nòmico, in ogni amico: i molli 
Tappeti Assiri; ispidi dumi ai fianco 
Mi sono: angoscia il breve sonno: i sogni 
Terror...'Che più? — Chi’l crederia ! ? — Spavento 
M’è la tromba, di guerra ! Alto spavento 
È la tromba, a Saul I — Vedi, se è fatta 
Vedova ornai di suo splendor la casa 
Di Saul ; vedi, se ornai Dio sta meco. 

— E tu, tu stesso, (ah! ben lo sai), talora 
A me... qual sei, caldo verace amico, 

Guerrier, congiunto, e forte duce, e usbergo 
Di mia gloria tu sembri... e talor vile. 
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Uom menzognerdi corte , invido, astuto, 

Nemico, traditore... 

• ■ • • • • • 
David?,... Io l'odio... — Ma, la propria figlia 
Gli ho pur data in consorte... — Ah ! tu non sai ! 
La voce stessa, la sovrana voce. 

Che giovanetto mi chiamò più notti, 

Quand’io, private, O'curo, e lungi tanto 
Stava dal trono, e da ogqi suo pensiero; 

Or, da più notti, quella voce istessa 
Fatta è tremenda! e mi respinge ! e tuona 
In suon di tempestosa onde rougghiante... 

« Esci Saul ; esci Sanile.... — Il sacro 
Venerabile aspetto del profeta. 

Che in sogno io vidi già, pria cli’ei mi avesse 

Manifestalo, che voleami Dio 

Re d Israel ; quel Samuele, in sogno. 

Ora in tull’altro aspetto io lo riveggo. 

— Io, da profonda cupa orribii valle, 

Lui su raggiante monte assiso, miro; 

Sta genuflesso Davide a’ suoi piedi: 

Il santo veglio sul caponi! spande 
L’unguento del Signor ; con l’altra manO 
Che lunga lunga ben cento gran cubiti. 

Fino al mio capo estendasi, ei mi strappa 
La corona dal crine ; e al crin di David, 

Cingerla vuol* ma ; il crederesti? David 
Pietoso in atto, a lui si prostra, e niega 
Riceverla; ed accenna, e piange, e grida. 

Che a me sul capo ei la riponga...— Oh vista! 

Oh David mio ! tu dunque obbediente 
Ancor mi sei ? genero ancora ? e figlio? 

E mio suddito fido? e amico ?... — Oh rabbia ! 
Tèrmi dal capo la corona mia?! 

Tu che tani’osi, iniquo vecchio, trema... 

Chi sci ?... Chi n’ebbe anco il pensiero, pera... 
— Ahi lasso me!... ch’io già vaneggio! 

Alfieri nel Saul Allo II Se. 1. 

Bell'alba è questa. In sanguinoso ammonio oggi non 
sorge il sole : un di felice promeller pormi. — Oh miei 
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trascorsi tempi deh ! dove siete or voi ? Mai non si al- 
zava Saul nel campo da' tappeti suoi, che vinciior la 
sera ricorcarsi, certo non fosse. 

• •••••a* 

Abner, oh ! quanto in rimirar le umane cose, diverso 
ha giovinezza il guardo, dalla canuta età ! Quand'io, 
con fermo braccio , la salda noderosa antenna , eh' or 
reggo appena , palleggiava,; io pure mal dubitar sa- 
pea... Ma , non ho sola perduta ornai la giovinezza... 
Ahi meco fosse pur anco la invincibil destra d'iddio pos- 
sente I 0 meco fosse almeno David, mio prode!... 

— Ah ! no: deriva ogni sventura mia da più terribil 
fonte... E che ? celarmi l'orror vorresti del mio stalo ? 
Ah ! s'io padre non fossi, come il son pur troppo! di 
cari figli ■. or la vittoria, e il regno, e la vita vorrei!... 
Precipitoso già mi sarei , fra gl inimici ferri scagliato 
io, da gran tempo : avrei già tronca così la vita orri- 
bile, eh’ io vivo. — Quanti anni or son, che sid mio lab- 
bro il riso non fu visto spuntarci I figli miei , che 
amo pur tanto, le più volle all'ira muovonmi il cor, se 
mi accarezzati... Fero, impaziente, torbido, adirato 
sempre; a me stesso incresco ognora, e altrui: bramo 
in pace, far guerra, in guerra, pace; entro ogni nap- 
po , ascoso losco io bevo : scorgo un nemico , in ogni 
amico : i molli tappeti Assiri ; ispidi dumi al fianco mi 
sono : angoscia il breve sorino ; i sogni terror...Che più! 
— Chi 'I crederiaH — Spavento m' è la tromba di guer- 
ra ! Alto spavento è la tromba , a Saul ! — Vedi, se è 
fatta vedova ornai di suo splendor la casa di Saul; vedi, 
se ornai Dio sta meco. — E tu, tu stesso, ( ah ! ben lo 
. sai ), talora a me... qual sei, caldo verace amico, guer- 
rier, congiunto, e forte duce, c usbergo di mia gloria 
tu sembri... e talorvile, uom menzogner di corte, inci- 
do, astuto, nemico, traditore... 

• a«aa*a* 

David ?... Io rodio— Ma, la propria figlia gli ho pur 
data in consorte... — Ah! tu non sai! la voce stessa, 
la sovrana voce , che giovanetto mi chiamò più notti , 
quand’io privalo, oscuro, e lungi tanto stava dal tro- 
no, e da ogni suo pensiero ; or, da più notti, quella 
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voce islessa falla c Iremenda ! e mi respinge ! e tuona 
in suon di lempeslosa onde mugghianle... « Esci Saul’, 
esci Sanile. .. — Il sacro venerabile aspello del profeta, 
che in sogno io vidi già, pria ch'ei mi avesse manifesta- 
to, che voleami Dio re à' Israel ; quel Samuele, in sogno, 
ora in luli'allro aspetto io lo riveggo. — Io, da profonda 
cupa orribil valle, lui su raggiante monte assiso , miro : 
sta genuflesso Davide a' suoi piedi : il santo veglio sul 
capo gli spande l'unguento del Signor; con l'altra mano 
che lunga lunga ben cento gran cubili, fino al mio capo 
estendesi, ei mi strappa la corona dal crine ; e al crin 
di David, cingerla vuol: ma; il crederesti? David pie- 
toso in allo, a lui d prostra, e niega riceverla; ed ac- 
cenna, e piange, e grida, che a me sul capo ei la ripon- 
ga... — Oh vista ! oh David mio! tu dunque obbediente 
ancor mi sei? genero ancora? e figlio? e mio suddito 
fido ? e amico?... — Oh rabbia ! fòrmi dal capo la co- 
rona mia? ! Tu che lanl' osi, iniquo vecchio, trema... 
chi sei?... chi riebbe anco il pensiero, pera...— Ahi lasso 
me!... ch'io già vaneggio! 
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D. Che cosa è l’aztone? 

R. L astone è il linguaggio col quale si manife- 
stano i pensieri e gli affetti per mezzo di segni 
esterni, adoperati o in unione colla parola o da sè 
soli. 

D. Quali sono questi segni? 

R. Essi sono — la espressione del viso , 1’ allce- 
giamento della persona ed il gesto. Queste tre spe- 
cie di segni debbono armonizzare insieme , ed è 
grave errore se si fa mancare questa necessaria 
armonica corrispondenza tra loro , perchè nell’ ipo- 
tesi, il volto sìgniBcherebbe un moto speciale del- 
l’animo, mentre un altro ne sarebbe esprsso nel tem > 
po medesimo daH’atteggiamento e dal geesto. 

D. É necessario che tutte le tre specie di segni 
si congiungano sempre insieme? 

R. Non è necessario che tutte le tre specie di 
segni si congiungano sempre insieme, ma possano 
comporsi in certo tal modo i lineamenti del volto, 
e le braccia ed il corpo restare inoperosi. La espres- 
sione del viso , r atteggiamento della persona , il 
gesto accrescono la forza della parola , la rendono 
più efficace, ^ma non fanno che secondarla, commen- 
darla, per cosi dire, dipingerla agli occhi, affinchè 
non solo il senso dell’udito, ma ancora quello della 
vista, uniti insieme producano più potente effetto 
sull’animo. 

Passiamo quindi a dare le regol» generali solo 
sulla maniera di regolare l’ azione quando devesi 
unire alla parola, avvertendo che quando l’azione è 
scompagnata dalla parola dev’ essere più marcata 
da dover supplire il sussidio della voce. 

9 
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Regole generali (i) 

1. Non bisogna fare seguire ad ogni parola un rao- 
vimento delia faccia, della persona o del gesto , ma 
invece unire 1' azione precisamente alia parola die 
esprime la idea motrice della proposizione. 

2. L’azione non dev’essere nè compassata, nè 
scompigliata. 

3. Por mente ai rapporti dell' azione con la pa- 
rola, i quali sono stabiliti dalie condizioni de’ pen- 
sieri e degli affetti che si vogliono significare, ve- 
nendo modificati da particolari circostanze, ed adat- 
tare l’azione conforme allo stile, cioè, un’ azione fa- 
miliare alla prosa o poesia di stile familiare, un’azione 
n obile e sostenuta alla prosa o poesia di stile sublime. 

4. Tener presenti il clima , il quale generando 
speciali indole e costumi di popoli fa nascere la di- 
versa maniera di manifestare le idee , e quindi sa- 
rebbe grave errore il leggere, recitare o declamare 
un brano o squarcio di prosa o poesia tedesca o 
inglese con lo stesso linguaggio d’ azione col quale 
si legge, recita o si declama il francese o l'italiano. 

5. Prendere a modello gli sguardi, i gesti , i mo- 
vimenti della persona, con cui la premura, l’indi- 
gnazione, la compassione, il dolore e gli altri affètti 
si palesano piti vantaggiosamente nel comun favellare 
degli uomini. 

6. Serbare un contegno che corrisponda alla natura 
del discorso, schivando i moti troppo subitanei e ra- 
pidi, sempre quando la natura del discorso non io 
esiga. 

7. Evitare la ripetizione continuata del medesi- 
mo gesto. 

(1) È grave errore lo insegnare materialmente P aalune . 
ma ta d’uopo lasciarne libero H corso allo scolaro, solo fre- 
nandola s’ è eccessiva , o eccitandola o correggendola s’ è 
fiacca o erronea. Si assicuri bene 1’ alunno per la parte del 
dire , dappoiché quando gli accenti del linguaggio parlato 
saranno giusti , i movimenti della persona diverranno gra- 
datamente giusti .nnch’essi. 
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8. Riflettere che ogni ailetto ha la sua particolare 
espressione, e quindi non si deve dipingere l’ira come 
la pietà: l’unu richiede una fronte accigliata , una 
movenza violenta , l'altra esige soavità melanconica 
di fisonomia, atto di tutta la persona che indichi in- 
teresse e compassione. 

9. Evitare i così detti gesti falsi , cioè quelli che 
non si accordano con la espressione della voce. 

10. Non bisogna flgurare col gesto le più minute 
parti del discorso, dar forma agli alletti, ed accen- 
nare gii occhi, la fronte, il nasò, la bocca ec. invece 
colorire il concetto principale o complessivo , e non 
già la frase. Vi sono alcuni casi però, che coll’in- 
dicare l'occhio si dà più forza alla parola , e pre- 
cisamente quando si dice: io il vidi, e si aggiunge 
con questi occhi il vidi ; a questa seconda frase al- 
zando le mani dinotando gli occhi si otterrà maggior 
effetto, ed il gesto sarà ben indicato. 

Delle varie qualità di Gesti 

D. Indicatemi le diverse qualità de' gesti. 

R. Si trovano molte qualità di gesti; ve ne sono 
di quelli che accennano ad un luogo, ad una cosa, 
ad una persona ; e sono detti indicativi; altri che 
rappresentano con l’ imitazione e perciò appellati 
imitativi; alcuni poiché dipingono gli affetti della 
anima e ne portano l'impressione in coloro che li 
vedono chiamar si potrebbero affettivi — I gesti della 
prima qualità , cioè , grindicativi accompagnano il 
pensiero e lo coloriscono; gl’imitativi si praticano 
più spesso nello stile familiare che nel sublime, gli 
affettivi sono lo specchio dell’ anima , e si usano 
nello stile sublime. 

Per ben usare al bisogno i gesti deH'una o del- 
l’altra specie fa d'uopo por mente che non vi può 
essere gesto determinato se prima I' animo non lo 
determini— Esso si manifesta subito ed innanzi tutto 
sul volto , il quale essendo la espressiva imagine 
de’pensieri e de’sentimenti che la bocca dichiara ed in- 
terpetra per mezzo della parola, è necessario che 



Digilized by Google 




— 132 — 

i muscoli di colui che porge abbiano una gran mo- 
bilità, perchè rispondano agli alTetti dell’animo (i). ' 
Ma l'occhio soprattutto deve servire col suo sguardo 
alla espressione del volto; giacché negli occhi l’a- 
nima si manifesta — La gioia li fa brillanti , la 
tristezza li cuopre di una nube, l’indignazio’ne vivi e . 
scintillanti, la vergogna umili, la compassione te- 
neri e molli di lagrime. Se sono inalzati mesta- 
mente ai cielo indicano preghiera, se volti a terra 
timore ec. 

La espressione in genere del volto e degli occhi, 
e r atteggiamento della persona risulta dal grado 
di sentire , e quindi dalla maggiore o minore col- 
tura delle facoltà tisiche e morali, quindi ci limi- 
tiamo a 'dare le seguenti regole sul volto , su gli 
, occhi, braccia e piedi. 

Volto 

Fa d’uopo esprimere col volto qualunque affetto. 

Accordare la espressione fìsionomica ed il gesto 
co’ suoni vocali. 

(1) Non vi sono affetti, non passioni, dice Quintiliano, che 
il volto non possa esprimere — Minaccia, accarezza, supplica, 
comanda, dimostra or la tristezza, ora il coraggio ec. —La 
fronte spiegata dinota ilarità, una fronte rugosa severità ec. 

Giuseppe Buono nato sordo-muto, vice-prefetto nell’Al- 
bergo de’ Poveri, assisteva spesso alle pruove drammatiche 
che si eseguivano in quel teatro, ed interrogato mi fece in- 
tendere che comprendeva tutto ciò che dicevano 1 miei pic- 
coli attori dal gesto e particolarmente dalia espressiona della 
fisonomia. 

Per convincermene lo misi più volte alla prova, ed egli 
ripetè con i suoi segni convenzionali , non solo il soggetto 
del dramma, ma ancora la parte di ciascun personaggio. 

Colla espressione della fisonomia potei superare le im- 
mense difficoltà per fare eseguire nel 1858 la prima volta In 
Napoli, dai sordi-muti diretti dal Rev. fu sig. Luigi ^ jello, una 
scenetta, la quale fece seguito al dramma (il S. Luigi, scritto 
dal nostro Micheletti ) che i miei alunni del Collegio de| 
Rev. sig. Alfano ripeterono a beneficio di quegli infelici 
giovinetti, i quali commossero i’nditorio sino alle lagrime.' 
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Occhi 

Fare precedere qualunque gesto dall'occhio. 

Col movimento degli occhi e de’ muscoli deirin- 
tero volto supplire a molti inutili gesti delie braccia. 

Non fermare gli occhi su ciascuno in particolare, 
ma dirigerli verso le persone le più distanti, e sup- 
porre di parlare con esse. 

Braccia 

Assuefarsi a muovere le braccia con grazia e leg- 
giadria e senza la menoma affettazione. 

Non tenere le braccia gettate, qua e là sbadata- 
mente 0 strette al corpo, e fare procedere il gesto 
dalla spalla e non dal gomito. 

Si agisca col braccio dritto quando il piede si- 
nistro serve di base al corpo e l'altro braccia resti 
cadente — Allora il braccio dritto chiamasi braccio 
d azione — E cosi viceversa. 

Non si sollevi il braccio dove posa la persona 
che alla metà del braccio d’azione. 

Non si agisca con ambe le braccia sen?u un grave 
oggetto ed allora si allarghi la base. 

Fare col gesto principale molti altri gesti me- 
diante un piccolo cambiamento , or distendendo il 
braccio quasi orizontalmente ^con la mano semi 
aperta, or volgendo la-palma della mano al cielo, or 
poco abbassandola o alzandola verso la fronte ec. (1). 

(1) Montaigne dice che con la mano dimandiamo, mandia- 
mo via , minacciamo , preghiamo , sapplichiamo , neghiamo , 
rifiutiamo, interroghiamo, cantiamo, confessiamo, ci pentia- 
mo, temiamo, ci vergogniamo, dabitiamo, insegniamo, co- 
mandiamo, imitiamo, facciamo coraggio, giuriamo, accusiamo, 
condanniamo, ascoltiamo, ingiuriamo, disprezziamo, sfidiamo, 
facciam dispetti , carezze^ applausi, benediciamo , umiliamo . 
dividiamo, riconciliamo , sconfortiamo , e che cosa non fac- 
ciamo? — La mano fa a gara con la lingua. 
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Piedi 

« 

I piedi deggiono tenersi in positura tale che si 
abbia a prendere un atteggiamento che sia decente 
e grazioso. 

Facendo base del piede sinistro , il tallone del 
dritto si tenga innanzi all’ arco plateale dell’ altro 
alquanto discosto, e cosi viceversa. 

Non tenerli perennemente fermi, ma di tanto in 
tanto rimuoverli allargando la base nelle passioni 
eccitanti, o cambiando di posizione secondo i vari! 
casi. 
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